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Oreste 

Atto PRiMÓi 

SCENAPRIMA. 

\ 

ELETTRA. ^ 

ISifotte/ funesta, atroce, orribil notte. 
Presente ognora al mio penderò / ogni anno. 
Òggi ha due juftri, ritornar ti veggio 
Veftita d’atre tenebre d* sangue; 

Eppur quel sangue, ch’espiar tidebbe, 

Finor non scorre. — Oh rìnàembrania ! Ohc^ifta 
Àgamennon , misero padre ! in quelle 
Soglie svenato io ti vedea; svenato; 

È per qual mano! — O notte, almen mi scorgi, 
, Non villa, al sacro avello. Ah-' pur ch’Egtfto, 
Pria che raggiorni ^ a difturbar noù Venga 
il mio piando; che al cenere paterno 
Misèra reco in annual tributo! 

Tributo; il sol ch’io dar per oi* ti polTa, 

Di pianto; o padre, e di non morta sp^me 
Di podìbil vendetta < Ah! sì: tei giuro: 

Se in Argo io vivo , entro tua reggia , al fianco 
D’iniqua madre, e d’un Egido io schiava, 

A a Nuli’ 
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O RESTE 


NulTaltro farcini apcof soffrir ta( yita^ 
Che la speranza di vendetta^ lungi, 

Ma vìvo, Prette. Io ti salvai, fratellp ; 

A te mi serbo; infin che sorga il giorno-, 
Che tu, non pianto, ma sangue oemicp 
Scorrer farai sulla paterna tomba. 


Peh! non sfuggirmi; io la sant’opra teco 
Divider voglio; invan lo vieta EgistoJ 
Ei noi saprà. Deh! vieni; andiam coaipagQf 
* Alla tomba. 


SCENA SECONDA. 



^lutnmstra 



Eleltra. ' 

Qual voce? Ohciel! tu vieni?.., 
Clitenntstra . 


O figlia 


Elettra . 


Di chi? 



Padre 


1 


f 


% 

A T r Ò P R I M 0: 

• ^ « 

Elettra : 

Perchè dod dir^ del tiio conisofte? 
Noo l*osi; e ben ti sta; Ma il piè vct ess# 
Come ardirai ttì volgere? tu lorda 
Aocor del wngoc suo? 

. Clitenìiestrà : . , » 

Scorsi diie lustri 

Sori da quei di fatale; il mio delitto 
Bue lustri interi or piango. 

' . Elettra i 

* \ % 

E qual può tlinpo 

Bastare i ciò? fofle anco eternò il piantò, 
Nulla Sarta; Noi vedi? ancor rappreso 
Sta su queste pareti orride il sangue i 
Che tu spargesti: ah! Aiggi: al tuo cbspetto\{ 
.Mira, ei rosseggia, e vivido diventa. 

Euggij o tuj cui nè posso baiai i nè debbò 
Madre nomar: vanne; delPerapio Egistò 
Riedì al talamo tafame. AI fianco suo 
Tu sua Consorte stat nè più inoltrarti ' 

A perturbar le qucte o^sa d* Arride ; 

Già già Pirata sua terribil ombra 

Sorge a noi contro, e te rèspiogè addietro; 

Clitennestra . 

^ * i » 

Fremer tni fai..: Tu già mi amasti^;., ofigUa. 
. rimorsi/ ... oli dolore! ahi lassa! Epeosi 
Ch*io con Egisto sia felice forse? 

A } 


. Elettra\ 

felice? E il merti? Oh! ben provvide U cielo ^ 
Ch’uotnfer delitti mai Uetp »on fu. 
Eternamente celT eterno fato / 

Sta tua sventura scritta . Ancor non provi , 

Che i primi tuoi rnartiri : il premio intero 
Ti fi riserba di Cocìto all’ onda. 

Là softener del trucidato sposo 
Dovrai gl* irati mìnacciofi sguardi : 

Là, al tuo giunger,' vedrai fremer degli av| 
L’ombre sdegnose: udrai de* oaorti regni 
Lo ÌD€Sorsbil giudice dólerfi , * 

Che niun tormento al tuo fallir fi adegui. 

CUte?jnestra , 

Misera me! Che dir” possalo?... pletade... 

Ma, non la merco..'. Eppur, se in core, o figlia, 
Se tu in cor mi leggeflì..* Ah| chi Ip sguardo 
Pub rivolger senz’ira entro il mio ^ore 
Contaminato d’infamia cotanta? 

« 

L’odio non poflb in te dannar, nè l’ira. 

Già in vira tutti i rei tormenti io provo 

é ^ * 

Del tenebroso Averno, Il colpo appena 

.... ^ ^ ^ ^ 

Dalla man mi sfuggia', che il pentimento 
Tetto, ma tardo, mi affalìa tremendo. 

D4I punto in poi., quel sanguinoso spettro 
E giorno e notte orribil mento «empre 

Sugli occhi fiammi. O/’io pur muova, il veggo 

Di 
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4 T T b. PRIMO. 

• * 

* • * * ■ » ^ 
pi sanguinosa striscia atro sentiero 

Precedendo segnarmi; a mens^^ in trono^ 

Mi fiede a lato:* infra le acerbe piume ^ • 

je pur avvien che gli occhi al sonno io chiuda , \ 

Tofto, aW terribìl vifta | ecco moflrarfi 

Nel sogno l’ombra; e il già squarciato petto 

Dilaniar con man rabida, e trarne / / 

* • 

Piene di negro sangue ambe le palme, 

gittarmelo in volto • rr- A orrende notti'i 

pi sottentran pi^ orrendi; in lunga morte 

Così men vivo. ~ P figlia , ( qua] eh’ io fia ^ 

Mi sei pur tale) al pianger oliò non piangi? 

Elettra . • ■ ‘ 

• * 

Piango,... SI,. .. piango. . -T Ma tu; dì; non premi, 
Tuttor non premi 1* usurpato trono? 

Teep tuttora pgifto vii non gode 
Comune il frutto del co tq un misfatto? — 

Pianger di te, noi deggio; e .meno io deggip 
Credere al pianger tuo. Vanne, '• rientra ; 

J.ascia ch’io sola a cornpier vada.,? 

cHtemestra . 

O figlia , 

Deh! m’odi;.,, aspetta... Io son misera affai. 

Mi abbono più, che tu non ra^od];,, Egiiìo, 
Tardi il conobbi... Oimè!... che dico? appena 
EiUnto Arride, atroce appieìi quant’era 
Conobbi Egitto I eppure ancor io amai. 

A 4 Di 


Digitized byGoogle 


* O R E S T 'É.- 

• • 

♦ « 

Dì r! morso e d’atnor mifte ad un tempo 
Provai le furie,-... e. provo. Oh degno flato 
Di me soltanto!... Qaal mercè mi renda 
Del suo delitto Ègifto, appien lo veggo:. . s 
Veggo il disprezzo in falso amor ravvòlto; 

Ma, a tal soli io, che ornai ciual poffo ammenda? 
Far del misfatto, che non fia misfatto? 

Elettra ^ 

Aitò morire ogni misfatto aimncnda. 

Mi, poiché al petto tuo tu non torcetti 
L'acciar del sangue marftal fumante; 

Poiché in te ftefla il braccio parricida 
L’usato ardir perdea ; perchè il tuo ferro 
Non rivolgefliy o noa rivolgi, al Seno 
Di queir empio, ^ che ,a te Poisor, la pace. 

La fama toglie, ed al tuo O'refté il regno . 

clitennestra . 

Orette?... oh. nome f Entro mie vene U sangue' 
Tutto in udirlo agghiacciai].^ .. 

Ehttraé 

Ribolle, 

D* Orette' al nome, entro ogni vena il mio,' 

Di madre amor, qual dee tal madre, orprovL' 
Ma, Orette vìve. 

Clitennestra 

_ • 

E lunga vita il Giefo‘ 

Gli dia: sof cE’ei m^ non rivolga incauto ' 

, ‘ Ad' 
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A T T O P R I M d. ^ 

Ad Argò il piè i Misera madre io sobo ; 

Tolto a me llcfTa aoco per sempre ho il figlio; 
E forza m’è, per quanto io l’ami, ai Numi 
Porger voti, afEnchè mai più davanti , 
Non mel traggano. , - • ' 

Elettra. 

Amor tutt* altro io provo J 
Bramo , che in Argo ei torni , e il Ctel ne ho fianco; 
E di st cara ardente brama io vivo^ 

Spero, che no giorno ei qui mofirarfì ardisca,' 
Qual figlio il debbe del trafitto Àtride i 

S G E N A t E:R Z A. 

EGISTO, CLITENNESTRA^ 
ELETTRA. 

Ègistoj 

T 

intero glornó al dolor tuo par dunque ' 
Breve, o regina? a lai novelli sorgi 
Giù -dell* aurora pria? Dona una voltn ‘ ^ 

11 pafTato aU’obblio; fa che più lieti 
Teco io viva i miei dì. 

Clitemestra 

Regnar , non altro ,< 
Volevi, Egitto; e regni. Or, qual prende 

Di . 


I 


IP ORESTE 

pi mie cure pensiero? Eterno è il daolq 
Porro il mio core; H sai, 

Egisto, 

Beo so qual fon|^ 

polor perenne s te tnìnìftra; in vita 
Coftei volefti ad ogni collo; e yiva 
Io la serbai, per tua sventura, e mia. 

Ma quello aspetto d’ insoffribil lutto 
Vo’ torti ornai dagli ocelli: ornai la reggia 
Yo’sereoar; wn lei sbandirne il pianto, 

• Elettra . 

Me caccia pur; fìa reggia ognor di pianto 
Quella , pvé ftai . Qual risuonar può voce 
Altra che il pianto, ove un Egifto ha regno? 
Ma , viva gioja di Tiefte al figlio 
Fia, il veder lagrimar figli d’Atrèo. 

Clittniiestra . 

O figlia, ... ei m’ è consorte, — Egifto, ah .'pensa 
Ch’ella m’è figlia... 

Egitto, 

Ella? d’Àtride è figlia. 

. < Elettra. 

Coftui? d’Atride è l’ uccisore. 

Clitennestra , 

Elettra!.,' 

Egifto, abbi pietà... La tomba... vedi, 

' La orribil tombe, e -non sei pago? 

Egio 
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' Egisto. ' 

O donna: 

Jvien da W flefla ornai discorda. Arride, 

pi , per qual mano in quella tomba giace? 

. • « ♦ ' 

Clifenftestra . * • ^ ' 

e 

Oh rampogna mortai / Ch’altro più rpanca 
Alla infeiicé misera mìa vita? 

* • V * 

mi vi ha spifatp, or mi rimorde il fallò, 

Elettra , ‘ 

* 

Ph nuova gioja! oh sola giojJ , end’ io 
n cor beaffi, or ben dùè lultri! Entrambi 
Vi veggio aU’ira, ed ai rimorfi in preda. 

Di sanguinoso amore al fin pur pdo^ 

Quali efier dennó, le dolcezze» al fine 
Ogni preftigio è’ tòlto; appien l’un Taltro 
Conosce ornai . Pòffa lo sprezzo trarvi 
All’odio; e l’odio 4 nuovo sangue 

• ^ ^ 9 K ^ 

’ - Cliterwestra , 

Oh’ fero 

Ma meritato augurio! oh'cìel/.. Deh,... figlia,. 

” ’ ' ‘ Esisto . ' 

Sol da te nasce ogni discordia noftra. . 

Ben può una madre perder cotal figlia , 

Nè dirfi orba per ciò . Potrei rltortj 
Quant’io mal diedi a* preghi suoi; .n>a ì doni 
Io ripigliar non soglio: il non vederti, 

Bìlh alla pace noftra. Oggi n’aadrai 

, Del' 

* » 

j 
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bel più negletto de’ miei servi sposa; 

Lungi con Ini andrai: fra lo squallore 
D’infame potrertày dote gli arreoa 
Le tue lagrime eterne. 

Elettri i 

Egiflo , parli 

Tu cT altra infamlà mai, che di te {léflb? 

Qual mai tuo servo fìa di te più vile? 

Più scellerato, quale ^ 

Égisto. . , 

Esci ; 

Elei triti 

Serbata 

Mi hai viva,- il so, per maggior pena darmi: 
Ma, sia che vuol, quella mia man, che ilCieloi 
Forse deftlna ad alta impresa... 

Egisto: , 

Or esci j 

Tel ridico; 

clitemestra : 

Per or, deh!;, taci,... o figlia..; 
:^scì, ten prego:... io poscia... 

Elettra. 

Da voi lungi ^ 

Pena non è, che il veder voi pareggi; 


Ès' 


SCE- 
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' SCENA Cty A R T A, 

^ ^ » 

\ • 

fiCjsTO^ CLiTENN^STl^A, 

» * ' 

• - 

fìiunnesira , 

' * 

' / ■ 

A mpepne udir per ogni parte atroci, 

E meritarlé!... Oh vita! a te qual morte 

ì ' 

Fu pari mai? ■ 

Egisto, 

Già tei diss’io: di pace 
-Aura spirar, finché costei d’intorno 
Ci sta, ool potrem noi» ch’ella s uccida. 

Gran tempo è già, ragion di stato il vuole, 

E il mio riposo, e il tuo." dannata a un tefljpd 
E’ dal suo stolto orgoglio: ma il tuo pianto 
Vuol cl^io l’ assolva. Al suo partir tu dunque 
Cessa di opporti: io’l voglio, e indarno affatto 
Vi li opporresti , 

CÌitemestra . . 

Ah/ tei diss’io più volte: 

Qua! che d* Elettra il destin sia, naai pace^ 

Mai non sarà con noi: tu fra’l sospetto, 

io fra’ rimorsi, e in rio timore epttatnbi, 

. Ttat- 

f . \ 
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,4 ORESTE 

Trarrem noi sempre iocertà ouidà vita. 

Altra spew òe - 

Egistù '. • 

’ Addietro il guardò 

Non vólgo; }o penso allVavvenirt non poffo\ 
Effcr felice io mai, finché d’Atride 
Semé rimane: Orefié vive, in luì - 
L'odio per noi cresce cogli anni; èi vive 
Del feiroce defio d'alti vendetta; 

, / ! : blitemestrà . , . . 

Misero! ei .vivc; ma lontanò, ignoto, 

Oscuro; inerme* ~ Ahi crudo!, ad unà madre. 
Ti diioli tu , che il.:Sùo figliuol respiri? 

' - » 

Con una madre, che il consorte ha spento; 
Men dolgo io, si* Quello immolavi al noftrò 
Amor; non dei quedo-immolat' del pari 
Alla mia ficurezza? 

tlitemestràé 
Oh tu, di. sangue 

Non saziò mai, nè, di delitti Oh detti ! . ; — • 
Di finto amtr me già cogliefii al laccio: 

Tuoi duri modi poscia affai me! fero 
Palese^ oiroè!.. Pur nel mio petto io nutro 
Pur troppo ancor verace e viva fiainma; 

È il sai, pur troppo Argomentar poi quindi, 
S* io potrei non amare uno innocente 

Uni. 
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ATTO PRIMO. 

Unico figlio mio. Qual cor atroce 
Può non pianger di lui ?.. 4 

Bgisto . 

Tu, che d*uri colpo! 

Due n*uccidefti. Un ferrò fteflo al padre ' . 
Troncò la vita, e in note atre di sangue ' 
Vergò del figlio la mortai sentenza; 
il mio troppo indugiar, la sórte, e scaltro 
L’antiveder <i’ Elettra; Orefie han salvo. 

Ma che perciò ? nomi innocente aò figlio , 

Cui tu pria*! padre,- e il regno poscia hai tolto ^ 
Clitemestra . 

Oh parole di sangue 1... Oh figliuol mio,' 

Privo di tutto, a chi tutto ti spoglia 
Nulla tu defii, se non dai tua vita? 

Esisto ; 

E nnch’ei vive, dì; securo ftaflì 
Chi di sue spoglie gode? Ognor sul capò 
Ti pende il brando suo; Figlio d’Atride, 
Ultimo seraé di quell’ empia fìirpe. 

Ch’ogni delitto aduna, il furor suo 
Non fìa pago in me solo. Onaai mi flriogey 
Più che di me, di te penderò; Udifti 
Le fatidiche voci, ed i tremendi 
Oracoli, che Oreile un dì fatale 
Vacicinaro ai genitori suoi ? 

Ciò spetta a te, misera madre; io deggio. 

Ore 



itf ORESTE 

9 

Ove il pur possa, accelerar sua morte; 

Tu soffrirlo, e tacerti. 

% 

Clitennestra • 

Oimè!... il mio sangue MI 
Egìsto • 

Non è tuo sangue Oreste: impuro avanzo 
E* del sangue d'Atrèo : sangue ^ che nasce 
Ad ogni empio delitto. Il padre hai visto. 
Mosso da iniqua ambizion, la* figlia * 

Svenarti sull* aitar» d’Atride figlio, , 

L'orme paterne .ricalcando Oreste, 

Ucciderà la madre. Oh cieca troppo. 

Troppo, pietosa madre Il figlio in atto 
Già di ferirti sta: miralo; trema.., 

. ^ Clitefinestra , 

E inr questo» petto a vendicare il padre 
^Lascia ch’ei venga. Altro maggior delitto, 

Se maggior v^a , forse espiar de' il • mio . 

Ma, qual destin che a me sovrasti, Egisto, 
Tcn prego, deh! per lo versato sangue 
D’Agaraennon, d'insidiare, Oreste 
Cessa: da noi lontano, esule ei viva; 

Ma viva. Orèsté il'* piè ^ volgere ad Argo 
Non ardirebbe; e s'ei venisse, Jo scudo 
Col mio petto ti fora.,.* Ma, $*ei viene, * 

Il GicI ve! tragge; e^contro il Clel chi vale? 
Qual dubbio . aliar/ vittima, chiesta io sono. 


A T -ro P R I M O. 17 

Egisto . 

Per or di pianger cessa. Oreste è m vita; 

E speme ho poca, che in mie mani ei caggla. . 
Ma, se il di vien, che a compier pure io basti 
Necessità, che invan delitto nomi, 
i^el dì, ^e il vuoi, ripiglierai , tu il pianto» 

\ 

4 
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ATTO SE CON DOx ! 

SCENA PRIMA. ' ' . , , 

OREST E., PILADÉ. 

Oreste . 

I 
I 

Ilade, slj questa è mia reggia. — Oh gioja f , 
Pi!.ide amato, abbracciami: pur sorge, 

Pur sorge il dì, ch’io ristorar ti possa 
De’ luoghi tuoi per me sofferti affanni. 

Vilade . 

Amami, Oreste; i miei consigli ascolta; 

Questo è il ristoro , eh’ io per me ti chieggo . ; 

Oreste . 

Al fin, siam giunti. — Agamennon qui cadde ‘ 
S'/enato; e regna Egisto qui - — Mi stanno 
In mente ancor, bench’io fanciul partissi, I 

Queste mie soglie. Il giusto cielo in tempo 
Mi vi riroena. — Oggi ha due lustri appunto. 

Era la orribii notte sanguinosa, 

In cui mio padre a tradimento ucciso 
Fea rintronar di dolorose grida 
Tutta intorno la reggia. Oh.' ben sovviemmi: 
Elettra, a fretta, per quest’atrio stesso 
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Là mi portava , óve pietoso io braccio 

A « 

Prendeami Strofio, dssai men ttìo, che mio 
Padre lo appresso • Éd ci mi trafugava 
Per quella porta plà segreta, tutto 
Tremante: e, dietro mi correa sull? àure 
Lungo un rimbombo di voci di pianto. 

Che mi fean- pianger , tremare, ululare, 

E il perché non sapea/ Stròfio piangente 
Con la sua 'man vietando iva i miei stridi ; 

E tni abbracciava e mi rigava il volto 
D* amaro* pianto/ è alla romita spiaggia. 

Dove òr ora approdammo , ei col suo incafCo 
Giungea frattanto, e disciogliea felice 
Le Vele al vento#' Adulto io torno,- adulto* 

. Al fin; di speraci di coraggio, d*ira 

• ' J .01 ^ 

Torno ripieno , e di vendetta ^ donde 
Fanciullo inerme lagrimando io mossi . 

' • Piìade. 

Qui regna Ègisto, e ad alta voce parli 
Qui di vendetta? Incauto, a Corani* opra 
Tal principio dai tu? Vedi; già albeggia; 

E sbanco eterne qui durasser P ombre, 

Mura di reggia son; sommesso parla: 

Ogni parete^ un delaior nel seno 
Nasconder può» Deh f non perdiamo or fruttò 
Dei voti tanti, e dcir errar sì luogo, 

B* éhe 
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ORESTE 

Che a questi Jidi al fio ci tragge a «ento. 

Oreste . 

0 sacri liti, è ver, parca che igaott . 

Forza da voi ci respingesse : avversi , 

Dà che raqcore sciolto abbiarp di Crissa^ 

1 .venti sempre , la nata! mia terra 

Parean yiexarnii • À mille a mille insorti' > 
Nuovi ostacoli ognor , perigli' nuovi j. * 

Mi fe.an tremar, i&he il di mai non giungesse 
Dì porre in Argo il pic^ Ma giunto è il giorno^* 
lo Argo sto. — S*ogni periglio ho vinto,* 

Pllade egregio, all* amistà tua forte, 

A te Jo ascrivo. Anzi ch*io qui venissi ‘ 
Vendicator di s\ feroce oltraggio. 

Forse a prova non dubbia il del volea 
Porre in me 1* ardimento, in. te la fede^ 

Pilade, 

Ardir ne bai troppo. Oh ! quante volte e quante 
Tremai per te} Presto a divider teco 
Ogni vicenda io sono, il sai ; ma pensa. 

Che nulla è f^to, a quanto imprender resta ^ 
Finor giungetnmo, e nulla più* Pei molti 
Mc 2ZÌ ^ tant'opra, ora conviensi ad uqo, 

Al migliore, attenerci; e fermar quale ^ 
Sccrrera pretesto, e di qual noqae velo 
Faremo a| venir no.strp f a tanta 

Coti#. 

i * . 

% 

t 

' V ^ » 

•* 
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Goolvien dar bise^ 

Oreste, 

La giustizia eterna 

Tia l’alta base. A tne dovuto è it sangue, 
Ond’io vengo assetato? — II niiglior mezzo ^ 
Eccolo; i] brando. 

Pilade . 

^ Oh giovenil bollore T J 

Sete di sangue? altri pur l’ha del tuo; 

Ma brandi ha mille. . ‘é . 

Oreste . 

. Ad avvilir Costui; 

Ter se già vile, il »oI miò nome or basta; 
Troppo c il mio nome , È di q^ual ferro usbèrgo , 
Qual scudo avrà, ch’io noi trapassi, Egisto? 

Scudo egli ha fòrte, impenetrabii , féro;- ' 

La inata sua viltade. A se dintorno 
In copia avrà satelliti: tremante, " 

.Ma salvo, ci stassr in mezzo a lor. 

Oreste 4 

. Nomarmi, 

Ed ogni vii disperdere, fia un punto, 

Pilade . 

Nomarti, ed esser trucidato, è un punto; 

E di qual morte* Anco i satelliti hanno 
Lor fede, e ardire; bau dal tiranno l’escai - 

B 3 Nè 
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t»5è spento il vonno, ove poi spengan essi. 

'Oreste . 

» 

11 popol dunque a favor piio .... 

Vilade . 

Che speri?' 

Che in ror di serva plebe odio od amore 
Possa eternarsi mai? Dai lunghi ceppi i 

Guasta avvilita, or l’un tiranno vede 
' Cadere, or sorger' l’ altro ; e nullo p'atna, 

E a tutti serve,' ed un Airide obbli^» 

£ d’un Egisto trema. 

Oreste , 

Ah! vero parli.,. 

Ma pon ti sta, come a me sta, su gli occhi 
Ud padre ucciso, sanguinoso, inpko. 

Che anela, e chiede, e attende, p vuol vendetta,' 

Pilacie . 

Quindi a disporla io più son atto. — M’odi. ( 
Qui siatn del tutto ignoti; è' in poi sembianza | 
Di stranieri; d’ognì uomo e l’opre e i passi, | 
Sia vaghezza o timor, spiar son usi 
Gl’inquieti tiranni, Jl sol già spunta; 

Visti appena, trarranci a Egisto ioppsi; 

Dirgli ... 

Oreste . 

Ferir-, centuplicare i colpi 
Dobbiam peU’easpio; e ouUa dirgli» | 
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Vilade . \ 

, / A morte 

Certa venisti, od a vendetta certa? 

Orerie . 

Purché -siao certj? entrambe; uccider prima, 

E morir poscia. «- 

Pilade . 

» 

Oreste, or sì ten prego. 

Per l’amistà, pel trucidato padre, 

Taci; poche ore al senno mio tu dona; 

Al tuo furor l’ altre darò: con Parte, 

Pria che col ferro, la viltà si assale. 

Messi del padre mio ne creda Egisto, 

E di tua morte apportatori in Argo . 

Orerie . 

Mentir mio nome? ad un Egisto? io? 

Pilade . ' 

Dei 

Tacerti tu, nulla mentire; io parlo; 

E* tutto mio r inganno; a tal novella 
Udrem che dica Egisto; intanto chiaro 
Ne fia il destin d’Elettra. 

Oreste . 

Elettra! Ah! temo. 

Che io vita piò non sia. Di lei non ebbi 
Mai più 'novella io, niaii Sangue d’Atride, 
Cerco, costui noi jksparmiò. 

B 4 Pila. 
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P'ìlade . 

^ La madre 

Forse jalvolla: e se ciò’ fosse , pensa 

/ 

C!»c del tiranno ella sra in man; che puoté 
F;.5ér sua morte il sol nomala noi , 

Sa*, che in tute* altro aspetto in Argo trarr? 
SreSo ei stesso potea con gente ed arme;’ 

Ivia guerra aperta, anco felice, il regno, 

E lUillà più, ti dava: intanto il vile 
Traditor ti sfuggiva, e alla sua labbia, 

(Se già svenata ei non Tavea^ resta;-^ 

Elettra ; la tua amata unica suora ; 

Quella, cui dei 1* aure che spiri. Or vedi ^ 

Se vuoisi ir cauti: alto disegno è il tuo; 

Più che di regno assai: deh! tu primiero ^ ^ 

Noi rompere. Chi sa? pentita forse 

La madre tua ... ^ # 

. \ 

/ 

Oreste. 

Di lei, deh, non parlarmi. 

Viìadc. 

DI lei,- nè d’altri. — Or non ti chieggo io nulla , 
Che d’ascoltar mio senno. Il crei, che vuoimi 
A te compagno, avverso avrai, se il nieghi . 

O'^este . 

Fuorché il ferir, timo a fe cedo; io il giuro,. 
Vedrò del padre l’uccisore in volto, 

Vedrollo, e il brando io tratterrò: sia'lquesco ~ 

Di 

t 

I 

1 
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t)i mia vircude il primo sforzo, o padre. 

Che a tt consacro. 

Piladti < 

> Taci; udir mi parve 

Lieve rumore ... Oh! vedi? in bruno ammanto 
Esce una donna della reggia. Or vieni 
Meco io disparte. ' 

Qrtstt, 

Ella ver noi si avanza. 

, i C È N A SECO N D 
ELETTRA, ORESTE, PILADE. 
Elettra, 

\ 

/ * 

X-jÙngl una volta è Ver brev’ora, Egisto; 
Libera andar posso ad ofifrir ... Che veggio? 
Due, che all* abito, al volto io non ravviso 
Osservan me; pajon stranieri. 

Oreste, 

Udisti ? 

Nomato ha Egisto. 

Pilade. 

Ah ! taci . 

Eìtt» 
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Elettra. 

/ 

O vot^ stranieri^ 

(Tali v'estimo) dite; a queste mura 
Che vi guida? 

Pilade . 

Parlar me lavcia; stattì. " 
Stranieri j; è ver, siam noi* d’alta novella 
Qui ne veniamo apportatori . 

Ekttra , 

A Egisto 

Voi la recate? . * 

^ i, 

Pilade • . 

.Si. * 

Elettra . 

> Qual mal novella?,.. 

Dunque i passi inoltrate. Egisto è lungi; 

Infin chVei torni, eiltro la reggia starvi 
Potrete ad aspettarlo.' 

pilade» 

E il tornar suo ?... 
Elettra» ' 

Sari dentr* oggi , infra poch* ore . A voi 
Grazie, oneri , mercè, qual vi si debbe , 
Darà, se grata è la novella. 

Pilade . 

• - ■ ’ Grata ' ' 

Egl 
» ' 


I 
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Egisto avralla,. benché assai pur sia 
Per se stessa fjunesta» 

Eie t tra. 

* . II cor mi balza . -- 

I 

Funesta?.., tale, ch’io saper la possa? 

‘ Pilade . 

Deh/ perdona. Tu in ver donna raì sembri 
D’alto affare; ma pur, debito parmi, 

' Che il re n’oda primiero... Al parlar mio^ 

Turbar ti veggio?... e che? potria spettarti ' 

I _ 

Nuova recata dì lontana terra? 

Elettra . 

Spettarmi?... no... Ma, di qua! terra sete? 

Pilade , 

Greci pur jnoì; di Creta ora sciogliemmo. — 

Ma in te, più che alle vesti, agli atti, al volto, 
Ai detti io Torme d’alto duol ravviso. 

Chieder poss’io?.., 

Elettra. 

Che parli?»., in] me? — Tu sai. 
Che lievemente la' pietà si desta 
In cor di donna. Ogni non fausta nuova, 

Benché non mia , mi affligge : ora saperla 
^ Vorrei; ma udita, mi dorrebbe poscia. 


Umano co'rel 


Pilade . 

Ardito troppo io forse 






t 


\ 
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Sarei, se a te il tuo nome?... 

Eltttra . 

• » , 

A voi rudlrfoT 

Giovar non puote; e z\ mio dolor sollievo 
('Poiché. dolor tu, vedi io me) per certo 
Non fora il dirlo. — E’ ver, che d’Argo fuori ... 
Spettarmi '^"r)rse,., alcuna cura,... alcuno. 

Pensiero ancor potria. — Ma no: ben veggio 
Che a me non spetta il venir vostro in nuHa; 
involontario un moto è in me, qualora 

j 

Straniero approda a questi liti , il core 
Sentirmi incerto infra timore e brama 
Agitato ondeggiare . — Anch’io conosco 

V » 

_ • 

Che a me svelar Palta ragion non dessi 

Del venir vostro • Entrate : i passi mfet 
Proseguirò ver quella tomba . . 

- , Oreste. 

Tomba 

Quale? dove? di chi ? 

Eie/tra , 

Non vedi? a destra 
D’ Agamennon la tomba . . ' 

Oreste. 

Oh vista 5 
Elettra. , 

\ 

È fremi 

A cotal vista tu^ Fama i«r anco 

Dun- 


\ ' 
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Dunque a voi giunse della orribil morte ^ 

Cjic in Argo egli ebbe? 

Tilade. . 

Ove non giunse ? ‘ 

Oreste . 

. f O sacra 

Tomba del re dei re, vittima aspetti? 

JL» avrai. • • • • . ^ , 

Elettra f 
. Che dice ?* * 

' ' ' • ' ‘ • Viiade . 

' s. ' - . ' - . 

' " Io non l*intesi ’ 

• Elettra, ‘ 

‘ £i parla 

Di vittima? perchè? Sacra d*Atride 
Gli è la memoria? . ' ^ 

Viìade . 

Orbato egli è del padre, 
Da non gran tempo: ogni lugubre aspetto 
Quindi nel cor gli rinnovella il duolo; 

Spesso ei vaneggia ; — in te rientra . — Ahi folle ! 
In te fidar doveva io mai? 

' , - Elettra, 

Gli sguardi 

Fissi ei tien sulla tomba, immoti, ardenti; 

E terribile in atto... — . O tu, chi sei, 

. •' Cfas 

■ ■ 
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'Che geoeroso ardisci?,.. 

Oreste • 

A me la cura 

. ’ ^ 1 

Lasciane , à me . 

Pilade. 

Già pur lion t*ode..O donoà^ 
Scusa 1 trasporti insani: ai detti suoi 
Non badar punto i è fuor di ’ se .* Scoprirti 

Vuoi dunque a forza? 

Oreste . ' ’ 

, Iisimergerò il mio branda 

Nel tradìtof tante fiate e tpte. 

Quante versasti dalla orribil piaga 

Stille di sangue. 

^ - Èlettra . 

Ei non vaneggia . t/o padre ... 

Oreste . 

« 

SI, mi fu tolto un padre* Óh rabbia! E inulto 
Rimane ancora? 

Elettra é 

£ chi sarai tu dunque. 

t ' . 

Se Oreste non sei tu? - 

, Piìade, 

Che ascolto? 


ortste.i 

Oreste ! 

Chi, 
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Chi, chi mi appella? 

Vilade . 

Or sei perduto. 

Elettra, 

Élettrs 

Ti appella; Elettra io son^ che al sen ti striogo' 
Fra le mìe braccia 

Órtstti 

Ore son io ? Che difsì ? ... 

Pilade: oimè!... 

Elettra é 

' ♦ 

Pilade, Oreste, entrambi 

Sgombrate ogni timor; non mento il qome^ 

Al tuo furor, te riconobbi, Oreste; 

Al duolo, al pianto, all’ amor mio, conosci 

Elettra tu. 


Orette i 

Sorella; oh ciel!... tu vivi? 
Tu vivi; ed io t’abbraccio? / 

Èie t tra. 

Oh giornol 
Oreste, 


- Al petto 

Te dunque io strìngo? Oh inesplicabii gioia! — 
Oh fera vista/ la paterna tomba ? 

Elettra . 

Deh! ti acqueta per ora. 




p 


t 


/ 
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ORESTE 
. Vìlade. 

Elettra, oh quanto 
ispirai di conoscerti/ tu salvo 
Oreste m’hai; che dì me stesso è parte; 

Pensa s’io t'amo. 

Elettra . 

£ tu, cresciuto l'hai; 

Fratei secondo a me tu sei. 

Tilade . 

Deh ! meco 

Dunque i tuoi preghi unisci ; ah! meco imprendi 
A rattener di questo ardente spirto 

I ciec^iì moti . Oreste , a duro passo 
Vuoi tu ridarci a forza ! ad ogni istante 
Vuoi, ch’io tremi per te? Finora in salvo 
Qui ci han scorti piotate, amor, vendetta; 

Ma, se così prosiegui... 

Oreste . 

s » 

E’ ver; perdona, 

Pilade amato;... io fuor di me... Che vuoi?.,. 
Qual senno mai regger potea? ... Quai » 

A una tal vista inaspettata!... ■— 

Sì, con questi occhi' io ’l vidi. Ergea la testa 
Dal negro avello: il rabbuffato crine 
Dal viso si togliea con mani scarne ; , 

£ sulle guance livide di morte 

II pianto, e il sangue ancor rappreso stava, 

Nè 
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Nè il vidi sol; che p<ir gli orecchi al core 
Flebil mi giunse, e spaventerò! voce , 

Che in mente ancor mi suona . „ O fìgliairnhelle , 
„ Che più indugi a ferire? adulto sèi,'. ' 

Il fèrfo hai cinto', e l'uccisor mio vive?,, 

Oh rampógna*. ... Ei cadrà per me svenato • 
Sulla tua tomba; dell’iniqùo sangue 
Non serberà dentro a sue venp- stilla: 

Tu il berrai tutto, ombra assetata; e tosto. 

. . Elettra . , 

Deh* Pire affrena . Anch’io spesso rimiro < 
L’ombra de! padre squallida affacciarsi 
A quei gelidi marmi ; eppur mi taccio . 

Vedrai le improote deli sangue paterno, . 

Ad ogni passo in questa. reggia; e forza 
Ti fia mirarle con asciutto ciglio. 

Finche con nuovo sangue non l’hai tolte, 

O. eaé . 

Elettra, oh quanto, piiyich)* il dir, mi fora 
Grato l’oprar! Ma, fin che il di' ne giunga, 
Staromm» do' dunque. lutaUtOr,ìa pianger nati. 
Insieme àlmen piangercm noi. Fia vero 
Ciò ch’io più nonifpifrava? entro al suo seno, 
P’amor, d’ira, e di duol , lagrime io versp? 
Non seppi io mai di te più nulla.’ spenta 
Ti credea’ dal tiranne; a vendicarti. 

Più che « scxiogeui al seo, presto veniva . 

C * ' Elct- 
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■ » &et!ra^ ‘ • 

Vi/o^c ti abbraccio ; e il primo giorno è questo’^ 

4 V 

« Ghc il viver non mi duole. Il rio furore 
Del ctudo' Egisto che fremea piò sempre 
Di non poter farti svenar,. mi fca 
Certa del viver tuo!] ma, quando udissi. 

Che tu' dt Scrofiò l! ospitale albergo 
Lasciato' avevi oh* qual .tremore I ... 

^ 'Pilade., . . .4 

Ad .arte 

Sparse il padre tal griào, afiia che in salva 
Dalle insidie. d’Bgisco, ei rimanesfe 
^Cosi vieppiù sicuro. Io. mai pertanto,» 

Mai noi lasciai,'. nè 41 lascierò. 

Oreste. 

' V . . Sol morte' 

Partir cì può. v *. 

* Tìlade. 

Nè Jo potria pur morte . 

.• .. , .. Oreste. 

Oh, seoat esempiorai mondo, unico; amico! — 
Ma, dite intanto;*ar sospetiosbj, al crudo^ 

Tiranno ^ or come appresentarvì: fouacai ? 

Celarvi qui, già noi potreste ^ 

Tiìtuie. 

. .A lui 

Mostrar vogliamct apportator mentiti.. 


Del. 


\ . 
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Della morte d! Oreste V , 

Ofesttm ..." 

E’ vil« U mezzo . 

' Elettra. 

Men vii, ch*Egi$to. Altro miglior, più certo; 
Non havvi,.òo: ben pensi. Ore tntròdotti 
Siate a costui^ pensier fii mio^ del tutto, 
li darvi é loco^ é modo,* e t^mpo, ed armi 
Per trùcfdarlo. Io serbò, Oreste, ancora. 

Quel ferro io serbo, che al oiirit‘ó‘ in petto 
Vìbrb' cofei , cu! nod osiam . più ùvadre 
Nomar dappoi v 

óreste . 

Che fa quell* émpia? in quale 
Stata viv*elfa; ed ibnon tuo' delitto 
Come a re fa scontar, d* esserle figlia? 

Éléttrà, . 

Ab! m rió'n sai, qual vita ella pur tragge. 

Fuor chef d’ Arride i figli',' bguuo pietade 
Ne avria .w L^avremfmor anche purtroppo' — « 

Di cerror piena , e di sospetto sempre ; . 

A vii tenuta dal sub Egisto istesso ; 

D’Egisto* amante, ancor che iniquo it Sappia; 
Pentita cppur dt rinnovare il fallo 
Capace forse, ove la indegna fiamma. 

Di cui s?: adira ed arrossisce, il voglia: 

Or madre , or moglie | encrn mai moglie ,o madre : 

C ar Aspri 


4 ^ ORESTE’ 

^j^ri riiuorsl a mille a mille il core 
Squarcianle il dì; aotturae orride larv« 
TolgoiHe i soÓM. — Ecco qual viva. 

. Oresti^ 


Il .cieW 


Fa di lei lunga / terribil vendetta ; 

C^]eUa< che a ooi natura aon concede . i. . 

Ma pure dia debb’oggi, o màdrer o moglie •' 
Essere, il de’; quando al 4uo fianco» a terra; 

/ Cader vedrà da me trafitto -il reo 
Vile adultero suo. 

Elettra . 

Misera madre ! 

Vùtii aonTbai;... chi s»ì.,, in vederla... 

. Oreste. , 

- ; . ' ■ . . . ; ' jUdico 


fio il padre ; e basta . 

Elettra. ' ‘ i 

Eppure uQ cotal misto 
Ribrezzo io cor tu proverai, chela. forza'. 
Pianger, fararti» e rimembrar che. è, madre. . 
Ella è mite per me; ma Egisco vile, 

Phe a* preghi suoi sol mi serbò la vita, . - 1 
Quanto più può mi opprime . Il don. suo; crudo 
Io pur soffrii , per aspettare il giorno , . . _■ 

Che il ferro lordo del paterno sangue 
Rendessi a te . Questa mia destra armarne 
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éiù volte io volli beochjè donna: al fine 
Tu giungi, ; Oreste i, e assai tu giungi in teàpy • 
• Ch’oggi Egisto, per toj-fé.a sé il raiò aspétVó* 

Mi vopj |d Un de* suor schiavi a* fbi^' spoi^' , 

. ■ ' _ f <0res(e.'y, ~\p(' ^ *-,o 

Non invitalo,' 'all’ empie no^;^^,fó vengo;,. 

Vittima a vran npu «pettata i .Numi. . 

• * ' V , i l ' ' • * * E^ttr ict t . f , ^ , ,, ' ; . 

^ oppoh|f''iaa invano ,, CIitennestra.p ; ; ij ' 

órf/rr,;, ; „ t 

^ ì-> «i., rinvici ■ 

Dimmi ^^.fidaf) nulla potremmo? ' -..i* 

Elettra; : . > - t. 

' , ' i\" " 

^ Mtf l Afe! 

Benché frà*I viiio ’e Ji t^lnàde òndeggi^ n. M 
Si attiene al vizio • ognora. Egisto\ al .fianco > 

Pià non ile ,staódo ^ ..... allor forze Fa , à\ uopo 
Vederla poi. Meco ella piange, è vero; 

Ma , col tiranno sta . Sua vista sfuggi , 

Finché noti torni Ègisto; 

Tiìà^ . 

.. E dove I passi 

Portò quel vile? 

' Elettra. 

^ , Empio, ei festeggia il giorno 

Odia morte d'Atride. 

^ J Ore. 


f » 

i l .’ 
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, Oreste. 

■j Oh r«bbi*^t 

‘ > Elettra.^ 


I JNand 


Or» ohragg’uMuio it». Di qui no» Jpoge, 
Sulla* vi» di Miccuc, 4I j^jC .dell* o®bre 
Vittime ia3j>urc, e infami ^oti ei porge: 

Nè a lungo andar pah molto il rieder suo. 
Ma noi qui ^ssai parlammo.: io J».« 1 U l«ggi* 
Rieotrerò non ^ista : .ed aspettarlo 
State»! là dell’ atrio. fuor del tutto. 

Pilade, affido a te il iiratdlo. Oreste. 

Se m’ami, oggi il vedrh t per i’amor nostro. 
Per la memoria dell’iUCCiso padre. 

L’amico ascolta, e il tuo .bollor raffrena: 
.Che la .vendetta sospirata tanto 
<Cader ppb A JtootO y per ^volerla troppo . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
GLITENN’ESTRÀ, ELETTRA. 

m “ * 


K ** 


fiìittnmsttà» 


L 


^ASCIAMI , .Eletcra^ 4Uc tue stanze ,riedi : 
Jr voglio, si, d’ Égisior* io^.rracd^M» 


• ^nral, . 

• / * *■ 

, .. .V ' ?Oh .madre*.. 

Già ti martira U- iioìtì .tòrnar d*Egtsto? 

V 

'Or temi tu, .che alPare innanzi .rabbia 
Incenerko il .fulmine dei ^kiòl ^^7 , j 
Noi temer, no; ichc di ;CÌel iinora .arride • 
.A^Ii empi qui. ^ -v 

Clitennestr.am 
Taci d*Egisto^, 

,Ékttra. 

; E* vero; 

!ll sol ^nomarlo .ad ogni 4 ingoa ^ macchia . 

Oh ! sci ,tu ^quella , cChe volca pur dianzi 
Porger Jiieco ^di furto 4I sacro .avello 
£-«grImc^ e arod? . , 

clìtenmtra.* 

Cessai andarfle io voglio 

C 4 . EUt. 


4 ° • 


} 


0 R E § T È 
^ Elettra. ^ 

A'j'Jticoritraf tolui , che dd tuoTstc;*) 

Labbro p^ù .vpUe odia nomar stromento > 
D’0gni tuo danno? 

• • . -1 Clitennestra . ; . 

E’ ver; con lui felicé 

Non sono io mai: ma nè sena’ esso il sono;- 
Lasciami . 

’ '1 • i Elettra, 

Almen , soffrì ... , ' . 

Clitennestra . 

. ; Che più? r 

- -V:. .<■, Elettra, , 

. . , . - . . , , Me lassai 

Che 6a, se incontri or- pria cPEglsto, il figlio 

.— • • • i • . rj • - ! • i 



• (/.ft .. ’.i 



ji 



i 
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SCENA SECONDA. 

>, **.'.• » •* • , • ■ -• 

CLITFNNESTR'A. 


' ■* ' ■» kA I • 


M 


•g' . ''' • '(■ ->i 

E stessa iavan certo iaganoar \ \ 

. -.f t J 

SCENA tÈRZA. . 


CLJTENNEsTRA, ORESTE, EPJLADB 

io disparte. 


Ortstii 


.. ; ,*v. ^ 


Nc 


[Oa giunge,' 

Mal non giunge costai? 

Piladei , ii , * 

Dove t’inoltri? 

. 5 .i cSsemestra, • 

Amo Egisto, pur troppo!.., 

• I ' Oreste . 

* : f V .i Egitto? Oh vote»* 

Chi veggio? è dessa: io la rimembro ancora. 

. Pilade, 

Vieni j che fai? t’anetra. 

^ . C/i- 
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O R E S T E 

* Cluemestra . 

'■ : •' Agli ocelli mia 

Cbi si sppresenta ? Oh! chi se* tu? 

. ^ % f T ilàde . - ' 

Deh.' scasa 

li nostro ardir; straniai noi, tropp* oltre* / 
Veoiamo or .forse t al non saper lo ascrivi , 

Ad altro no.. 

. . - CiittwestT^,. 

Chi siete? *i . 

,, Oreste. , 

. ;^/'ln Argo... ‘ ’ 

PiladeJ 

Nati 

Non siamo... > 

Oreste . 

0 

:E non d* Egisto 
Pilade . 

' ' i • ' ' . Al fé ci manda 

Di Focida il signor..? 

. ‘ ' ‘ Oreste, 

( • Se qui re». ' 

^lade, ‘ ’ ' ’ • 

. -Quindi, 

•to il concedi, entro la reggia il piede, 
lui cevciqdo, inoltreremo. 

Clitennestra . 

In Argo '' 

Qual 


f 

' .r I- 
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.Qua^l vi giuda cagieoe? 

Oresti. 

Alta. 

TiUde.' - ' 

Narratia 

;Ddbb!atdo al fé. 

Clitennestra. 

pel pali a me ciarlarla 
Potrete ; or sta fuor délU Reggia EgìitóV 

fxìùà: ' . 

JMa torneravvi,... 

■ ■ ’ ' ‘ Oreste^ 

Spero 

ClittfiTUstra . 

' ‘ Intanto , il .tuttjO 

Ji ine si esponga. 

Oreste. 

Io tei jo* dir... 

Se puie 

To ce P imponi i ina •M ^ 

‘ Cìitenmtra. 

• ■ ' ' ' Sai trono ]k> séggói 

P* Egitto al fianco. 

Oreste, 

E il $a dastim V tHé degna 
' ?««- 


■ •> l-L'" • 


...... 


. ( 
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Tu sei dì lui. . . ' 

KkÀ,’ ■' ' ' ^ 

j N , ; V ' 

Sarebbe a te tnen grata ,' •• 
Che ad Egisto , la nuora ^ ' 

*i • . ; 1 ' ' '• 1 clitenmstra . 

É qual?... . . 




Oreste . 

■ - j 


' ♦ ! » 


* y - J 

>. t 


N*»‘ 

é 


Che patiti 
Qaaf può, il consorte udir, grata novella w. 

Che alU moglie hoLsU?, 

. • > A V * 

• r . • ' - * V , 

TiUde^ ,, r., 

, ,,Tu sai, che if host;r#‘ 
Afsoluto signóre a Egisto solo 
C’impon di darla ., 

t \ k j • . * » / 

, f: ^ Ófteste* 

%ìsto , ed essa' , uq'ali^ > ■ 
&no in diio corpi. 

» a„ % 9 

Clit enne sud ^ 

•i ' 4 ' * ^ , 

A che COSÌ téherml 

a-* '» 

Sosp,esa?.Or via, parlate 

’Pilaik.. • ; 

, ,1" ’ • » » 

Acerbo troppo 

Ti ^a.J 'annunzio; e tolga il crei, che noi... 

, órtsté: . , 

Assai t' inganni : a lei reehiamo intera 

• t ■ .a 

£ siciuezza, e pace. 

• CIÙ 


• » I 


I 
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ATTO TERTO. 
Cìitennestra . 

■ ^ ' Orni dorreste 




For' fin., . , 


ireste . 

“ • 'Règióa^ àr^cfaiam noi la morte... 

• Cìitemestra . 


pi chi? 


Tilade, 


'‘Taci. ■» ' 


i : 


Oitennestr/t , • ‘ 

Di chi ? Parla . 

' ^ Oreste. 

■ ' '■ ... D’Oreste.' 

Cluermestra[ ’ 

Oimèi che sento? del mio figlio?..: Oh eielol.., 

• Oreste, ’ ' ' ■ ' 

Del figlio, si, d’Agatnennon trafitto... ' 

Clitennestra . ^ 

Che dici? .. 

Pilade . 

£i dice, che trafitto Oreste 
Non fu . . 

Oreste . 

Del figlio del trafitto... 

Pilade: ■ 

Insano , 

Sjpergiure, a me serbi cosi tua fede.^ 

Cli. ' 
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». r .* ■ 

Cktinneftra . 

Misera me* deU*ppi(qo |pio‘ figlio 
• Orba • t . 

PmH • 

Ma for$e y il.pià.puprial oemico' 

Non er» Oreste d?I t»o Egisto? 

Clittnnestra , 

• . * * 

Ahi crudo; 

• % 
f * . 

Barbaro / in' guisa' tal la morte' annunzi 
D’ unico' figlio acf una' qiadte ? 

tHadt, ' i 

4 • , ^ a 

Éi troppo- 

G|o?ipe.' tucor^, e delle corti ignaro » 

(Scusalo, dcb!i> per appagar’ tu* brama, • 

Incautamente con soverchio* scio, [ 

.... , ■ .' I 

^ La mia tradiva . Udir tal nuova' poscia , t 

E)*Egisto a senno , e dal suo fabbro solo* . | 

Dovuto avresti; e U mio' peoster tal era. I 

^ Ma, s’ egli .4. 

Oreste . 

Errai fijrs* ip ; ma , ippnto ii' figlio ^ j 

Secura ornai col tuo consorte. •• 

Clìunnestra ^ [ 

Ab! taci > 

I 

D’Oreste prit fili madre.. 

Oresti . 

* 

Egisto forse 

. , • T’è 

% I 

\ 

é 

\ 
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À T’T O TERZO. 

T’e men caro d* Oreste? 

^ade. 

Or, che favelli? 

Che fai? con' vani,- ed importuni detti 
Di madre il pianto esacerbare ardisci? 

' Lasciala; vieni; il lagrimare, e il tempo'y 
•Sollievo solo al suo dolore. 

. Oresti, 


Egisto 

Alleviar gliel può. 

Vilade. 

Vieni: togliamci 
Dal suo cospetto',' che odiosi troppo 
Noi le siam fatti ornai . 

Cìitenntstra , 

Poiché la\ piaga 
Mi festi in cor ,• tu' <T ampliarla , c^do. 

Godrai: narrami ^or come, dove,- quando 
Cadde il mio figlio, — Oreste, amato' Óreste«>‘ 
Tutto saper di te vogl*io; nè cosa 
Niuna udir più , fuor che di te . 


Oreste, 

Lo amavi 

Tu dunque molto ancora? 

Clitenmstra . 

O giovinetto, 

Non hai tu madre? 


Orr- 


r 



4? 
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• 0> esie ; 

... lo?... L’ebbi. 

- Vìlade. 

' > ’ Oh del ! Regina , 

Soggiacque al- fato il figliuol tuo: la vita... 

, . • - * , Oreste. 

Non gli fu tolta da nemici infami; 

Ai replicati tradimenti atroci , 

No, non aoggiacque... . 

Vilade. . ■ 

• • ' E ciò saper ti basti. 

Chi ad una' madre altro narrar potrebbe? 

‘ ■ Oreste. • , ' 

Ma, se una madre udir più ruole... j 

•'Pilade .• 

t 

f.ì ^ : * Ah .' soffi i , I 

Che la storia 'dolente al re soltanto 
Si esponga appien da noi. 

< ‘ ‘Oreste', - 

‘ ' Godranne'Egisto. 

^ - filade . • 

Troppo dicemmo; andiam. Pietà ne vieta 
Di obbedirti per or . — Seguimi : E’ forza , 

E’ forza al fin, che ‘al mio voler t*arrendi. 

l - . . f 

SCE- 
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ATTO TERZO. '49 
SCENATERZA.^# 
•CLJTENNESTRA. 

f . , 

{^Igllo infelice mio/... figlio innocente 
Di scellerata madre!... Oreste, Oreste... 

Ah.' più non sei! Fuor del paterno regno 
Da me> sbandito, muori! Egro, desertoi. 

Chi sa, qual morte! .. E al fianco tuo; nell’ors 
Di pianto estreme, un sol de* tuoi non v’era! 

Nè dato a te^di tomba onor fif^suno... 

Oh destino! il figliuol del grande Arride, 
Errante, ignoto, privo d'ogni aiuto...' 

Nè madre , nè sorella , col lor pianto ' , 

Lavaro il morto c^rpo tuo!... Me lassa! 

Figlio' amato, mie man non ti prestaro 
L* ultimo ufficio, chiudendoti i lumi 
Moribondi, -r- Che dico? eran mie mani 
Dd^tanto? ancor del sangue del tuo padre 
Lorde e fumanti , dal tuo volto , Oreste , 

Le avresti ognora, e con ragion, respinre. 

Oh di madre men barbara tu degno! ... — • ' 
Ma , per averti io ’l genitor svenato , ’ 

Ti son lo madre meno? ah.' mai non perde 
Natura i dritti suoi... Pur, 'se il destino ^ 

D ^ Te 
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50 ORESTE 

Te giÒrioÉtto non toglica, tu forse, 
(CooK^edetto- era da oraeoi vano) 

Rivolto àvresti nella madre IÌ ferro/.., 

^ tu il dovevi: inemèodabil fallo, 

Qual mano altra punir meglio il pocea? 

Deh: vivi, Oreste; vieni; in Argo torna, 

L* oraeoi compì; io me, non una madre, • 
Ma iniqua donna che usur^ tal nome. 

Tu svenerai; deh.' vieni... Ah! più non sei.. 

scena q.uartA. 

j 

SCISTO^ CLlTÉNNESTRA. 

Egisto. 

p 

V-/He Bi? qòal pianto?. onde cagtoo novella.^ 
Clitemustra . 

Di pianto sì,' d* eterno pianto, or godi. 

Nuova ho cagion; di paventar^ di starti 
Tremante or cessa. Al fin,' paghe una' volta 
Tue brame sono; è spento al fin quel. tuo ' 
Fero, crodel ^ terrtinle nemico; 

Che mai pertanto a te non nocque; è Spento: 
L'unico figlio mio più nod respira. 

, .Ègistù. 

Che dici? Oreste spento? a te l'avviso 

’ Don- 
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ATTO TERZO,. U 

Donde? chi raheca<ra? . . . Io non ttl credo. 
Clitennestra ; 

Noi credi I no? forse, |^erch*ei sottrattp 
^'é tante volte dal tao ferro iniquo? 

Se al mio pianto noi credi ; al furor mio 
Tu il crederai. Gii nel materno- co /e. 

Tutto, si rutto, il non mai spento afietro 
Mi si ridesta» 

Elisio. 

Altra non liai tu pròva ^ 

Ònd*Ìo? ■ . > . . 

Cliltnnestra , 

Ne avrai, quadfe il tuo coré? Atroce 
Chieder nè pub. Narrare a parte a parie 
Ti udrai l'atroce caso; è brilleratti 
L'alma, in udirlo, di Xièste» gioja 
Gente in Argo Vedrai, che r inamano'. 

Tuo desir Sarà sazio. 

Elisio.'' 

' Th Argo è giunta 

Gente, senza cb'io’l sappia? a .me primiero 
Non si parlò? . i . 

citte finestra é ' * 

Del non aver tu primo 
Entro al mio petto il crudo stile immerso, ' 
Forse ti duole? Opra pietosa tanto, 

E' ver, spettava a ter nuova si grata, • 

Da A una 
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A un? ccnsoice xija^re'Egbto darJa 
Dovea, non altri. . > ~ 

. ^ • Egisto . ' . - . 

.'i .Penna, or qual nqyj:Ha 

Ira è Ja tua? Cotanto ami l’estinto 

Figlio, cui vivo -raasmeucavi appena.^ v 

V. . Clittnmftra f “ * 

Clic parli tu? mai non cessava io, 

Di esser madre d’Or;fsre: e se talvolta 
L’ amor di madre io ticqui, amor materno 
Mi vi sforzava. Io ti dicea, che il .figlio ' 

Meo caro era al mio cor, sol perch'ei meno 
Alle asepse tue insìdie, esposto fosse. 

Or ch’egli ,è spento, or piti non .fingo; e sappi ^ 
Che m’era, e ognor caro sarammi Oreste 
Più assai di te ... 

^ . .Egistq, . . . • , -.'i 

Poco tu di’, Più caro. 

Io ti fpi che tua fan»a: onde... 

Di chi al fianco ti sta nomar nqn. dessi. 

La mie fama, il tqio sposo , la mia pace^ 

Ed il mio figlio unico amato, (tranne 
La sola vita sua) tutto a te diedi... * 

Tu da_feroce amb|;^n di regno, t , . 

Tu, da vendeva orribile guidato , j , •_« 

A “ t r : '* 


\ 
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t 

(ìuant*io ti dava; un nuUa feputavf; 

Finch’ aléro a tor ti rimanea . Chi vide - ► 

*• “ •>- 

* * % % 

Si doppio core, e si crudele a un tempo?; 

A quell’ amor tuo rio, thè tèa! fingevi; ‘ 

^ ^ f 

Ch’io credeva in mal punto,- osracol forse*,, ^ 

* Ostacoli dirami, era il fancfullò Oreste? ‘ ' 

.t Eppur moriva Agamennone appena,' v • 

Che tu dal figlio <ad atta vóce il sangue: 

Chiedevi già: Tu, smanioso, tutta ' 

ÌLicercavì la reggia r allor quel ferrò , 

Che non avrèatf osato mai net padre « ^ 

Vibrar tn’stesso, tu il brandìi^i allòri;' ' 
j Prode eri allor contro lin ’finciùllò Inefèiè. * \ 

Ei fu sottratta alla tua ràbbia? appieno, 

' Ti conobb’ìò qtìef dì; ma cardi' cfóppd; 

Misero figlio f E clic giovò il sottrarti 

£)aU* uccisòr del padre tuo ? trovasti 

Morte imiiiatu^a ih peregrina terra. «• ' . 

Ahi scelleraoo usurpatòrè Egisto!- 

Tu m’ uccidesti il figlio . . ; Egisiò ; ab J scusa ; . . . 

Fui madre;..; c più noi sono... 

- . ' ' EUtira: ' - 

* . A te Io sfogo 

E di rampogne e di sospiri è dato, 

Purcbè^sia spento Oreste. Or di^: costoro 
A chi parlar? chi sono? ove approdare? 

Chi gl’invrò? dove ricovran? sono 

D * j ' Mes* 
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Messaggeri di ,rc? pria d’ogni cosa, 
rChiesco non hanno essi d* Egitto in Argo? 

ClìUnnestra » ' 

,Chiedon di te; ,&rofio gl’ invia: li trassp 
Mia mala sorte a davanti; e tutto. 

Mal grado loro, i^dir.da loro io volli. 

^ ^ 

Due, ma diversi assai d’indole i messi 
Stanno^in tua reggia .. Ea^feroce puQva. 

Darmi negava l’un pietoso e ' 

Fervido 1* altro, impetuoso, fero^ . ' 

Parea goder del ^olor mio ; colui 
Non minor gioja proverà in parrartf , 

Che tu, in udire il lagriipevol caso. 

Egisto . • 

Ma, perchè a me tal nuova espf|s$$ament9 . 
Strofio manda? «i fu ligio ogoor d*Atridc;. 

t ' 

Pgnpno il sa . Non fu da ^trofie stesso 
Trafugato il tuo figlio? a lui. ricetto 
Non diede egli in sua corte? 

Clìtennispra . 

V ^ » 

E’ ver i ,da prlnia j 

Ma pr gii oiolti anni, i^s^ente cìngerà; e poscia' 
Mai non ne pdimmo più. 

Egisto. 

Fama ne corse ; , 

Ma il ver, chi’lsi? ce^to è pur, perto, ch'ebbe 
Fin da’ primi anni Indivisibil scorta , 

, Cu* 
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^Custode, aoaico, difensore, il figlio 
Di Strofio; quel suo Pilade, che abborro. , 
Nemico sempre erami Strofio in somma: 

Come caogiossi^ v 

Clitennestra , 

Of che tu re ^ei fatto. 

Non sai per prova, il cor di un re che sia? — 
Barbaro/ forse or ti compiaci udirmi 
Asseverar ciò che mi duol |>ur tanto? 

Va, n’odi al fin quanto a te basti; vanne; 
Lasciami . — Strofio alle sue mire Oreste 
Util credè; perciò da te il sottrasse; 

Quindi il raccolse , e regaimeote amollo : 
Quindi il cacciò , qàando disunì forse 
Gli era, o dannoso, e quindi ora ti manda 
Ratto il messaggio di sua morte ei primo. 

Tu in questa guisa stessa un d* m’amavi. 

Pria che it marito io trucidassi, e il regno 
Ten dessi; e tu co>ì m’odiasti poscia; 

,Ed or, cosi mi sprezzi. Amor, virtude, 

E fede, e onore, in voi mutabii ?osa, 
faiusca ogni evento, sono. 

Egisto. 

A te la scelta, 

Ben Io bimembri, a te lasciai la scelta 
Infra gli Atridi , o i Tiestèi : tu stessa 
Scegliesti. A che, con grida non cessanti, 

P 4 Scon- 
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ScL>ntar mi fai tua scelta^ Io t*aoio^ quanto'^ 
Tu il metti. 

« 

* ' ’ ' Clitennestra, 

— Egisro, alle innipoftune grida 
Io pongo fin. Sprezzami tu, se il puoi; 

Ma dirlo a me, non ti attentar tu mai/ 

Se amor mi spinse a rio delitto, pedsa ■ 

A che può spinger disperata donna 
Spregiato amor, duolo, rimorso, e sdegno* 


S <Z E'N A Q^U I N T A. 
E C I S T O. 

S Odan cóstor : nulla rilega lì irestOir 


\ 


J ■ 


AT- 
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ATTO QU A R T O* 

S ^ ' 

% 

SCENA PRIMA. 


• « 


ORESTE, PJLADE, 


. f 


E 


iCcoci al punto; or d’ arretrarci tetìiptì| : 
No, più noQ è; davanti a se ne vuole* 

Egisto , il sai ; qui d* aspettarlo imposto 
Ne viene; e qui , se tu non cangi il modo,^ 

A uccider no, ma a morir noi, veniitìmó* ‘ 
Altro non dico . A tuo piacer vaneggia ; 

Come al ferir, prestp.al tnorUe io vengo 

Oreste. 

Misero me/ Cotal rampogna io m erto, 

Il SO; troppo tu m*ami; io non fui degno 
Di te finor; deh/ scusa. Io frenerómmi 
AI cospetto d’ Egisto; e ciò più lieve 
Sararami, spero, che il frenarmi innanzi 
A lei, che il manto, il volto, ambe le mani 
Pareami aver tìnte di sangue ancora. 

Meglio assai Todio, che a nemico io portò. 
Nasconderò, che non quell* orror misto 

D’ira 
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c pietade, onde me tutto empiei 
Di tai ma^e ,Ui visti. < . * < . ^ 

Pilade. 

. - • Ad essa incontro 

Chi ti spiogea? non io. 

t » » é'> , ‘ 

‘ Più di me forte, 

, Non so qual moto. II frederesti ?,io mente 
Da pria mi entrava di svenarla/ e tosto 
Mi assaiia nuova brama, d’ abbracciarla; 

Qpindi enuambc « vicenda. — Oh vista/ oh stato 
TerrìhiI , - quanto jnesplicabrl ! . . 

. . .i ' PÌ/<WÌ1? . - ' 

n . • ' Taci . 

)Epco .jEigisto. . I 

' . r ■ '■ Pw/r.. i 

■ . .Che, veggo? e con |qi viene 

Anco la madre?... 

Piìade. 

(1 -t ' p me tu svena, o taci. 

/ . . 

■ ' t 


SCE. 
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ECISTO, (:LITENNESTR 4 ì 
ORESTE , PJLADEySMià, 


Eim 


Vi 


leni, consorte, frieni; udir |>en pool 
fSosa, put fede ancor ood. presto intera, 

• Clitvitteftra i. 

Barbaro^ H cib mi sforzi? 

" Egitto. 

‘ Udiam. nm Stranieri, 

Voi di Focida il re rprapi pnessi 
Punque a me 'manda? 

THade : . 


a, ~ 

• Bgisto. 

Certa norelfi 


Recate voi? 


Signore, pn re c’invia; 
h un re pMliamì loco può aver menzogna? 

Eìisto . 

Ma, Strofi© 'Vostrp 9 oìc ooo^diè pegoo 
Finora d’amistà, 1 . • ^ 






\ ->• 


V ■ Or Bs S .f B 

>; ' ^Hade. 

FV quésti il pritn'ó. 

Non nieghejr?), eh' e?, già molti anni addietroV 
Altró era in core; Io strìcgea pietàdé ^ • 

Dell* infelice Oresfe ma 'se un tempo* ' 

Gli diè ricetto, ei gli negò pur sempre ^ 
AJuto, td armi; e i te è^aiiimar lion volle 
Strofio far guerra , 

. Egisto 
Apertamente ei farla 
Non ardi forse. Ma, di ciò non calmi. 

Dove pcfia colui? . ‘ ' 

Oresti • 

V ' Colui ! I 

' Tiladet . ^ . 1 ,.- ' -, // 

Di Creta:' 

Gli è tomba il suolo. " . 

.Egìsto. 

* - 

E come estinta il seppa 

Strofk) anar me ? ' 

Pilatk, ' 

Piladè' còsto al padre 
Portò tal. nuova': al duro, caso^ egli era 

Presente. • ? . . > ' - . 

✓ * 

.Egisto. 

£ quivi ad inniatura moit& , 

Che il trasse? . . • - 

. • ' ■ pila- •. 
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'Pilade. . / « 

11 troppo gioreoil suo ..ardore./ 
Antica usanza- ogni quim’anno in Greta. 
Giuochi rinnova, e hgrifizi a Giove, * . *' 
Desio di gloria, e naturai vaghezza' 

Tragga a jque! lido ib giovinetto: al fianco 
Pilade\egli ha non divisibilitnai. « 

-Calda brama d*ooor. nell’ àmpia arena 
Sa lieve carro a Contrastar lo' spinge 
De* veloci corsier la. nobil palma:, - ^ - 
Troppo a vincere intento,/ ivi: ia vita ; 
per *'14 vittoria ».ei dài,^* *wfv» ,c f.». 

Egisto. ' 

Maveomé? Narra,, 

■Pilader • 


N- > 


Feroce troppo, impaziente, incauto, 

Or della voce, minacciosa incalza, - 
Or d^l flagel,.che sanguinoso ei ruota'i./' . I 
Sì forte batte j destricr suoi mal domif^ ^ 
Ch* oltre la meta volano;. più ardenti, 

(guanto veloci pià; Già sdrdi al freno, 

Già sordi al gridQ» .cb*oraiinvan gli acqueta} . 
Foco,spiran. le nari; all*aura i crini . / J 

• W- * . 4 

Svolazzan irti ; e in denso, nembo avvolti 
^V^gon»! polve, guani;©; vasto U circa ; 
Corrodi,. ricorron corner folgor ratti, r 
Spavento, orrore, altQ WQWlglio^ le ; morte 


it-i *■* 
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é» 
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♦Hf » 


Per tutto arreca ini torti' giri il carro: 
Fiffchèrpcrco^o con orrìbil érto \ 

À marmorea éolonna fcrvid*asfég ’ * ^ 

Riverso Òrtsté cade- . ; ‘ • 

, • ' cimnmstrà: ’ » 

;} Ah! non pié; ticis ’* 

Una snatlre ti ascolm - ^ « < . ' . . 

* * • 

. •' - Vitadi * 

I . ^ " E* ver : perdona*; ^ 

Io non dirò, come ei^ di sangue il pianò 
Rigasse, ornbilmenté Strascinato;.. 

Piladé accorse; . . • invan • ; fra le sue ùtzeeid 
Spirò lamico. 

. v; -: ' clkettuestrà . 

. ÒU morte ria-.; 

. .* 

, . : Vilade, . - . . 

^ * ■ . t \ • 

' Ne pianse! 

In Creta ógni uòm ^ tanta nel giovin era 

Beltadcj’graaia, àttfire.;* * - 

/ 

^ ^ . . Cìiiinmstra. * 

V , 7- ; E cti noi piàngé, 

Fuorché mio tjoest* empio ?. Ó figlio amato' < 

Più non degg^io^ mai più (lassa/) vederti?... 

« 

Ma, oimè! pur troppo d veggo di Stige 
L*ooda tarcar, del padre abbracciar ’ P ombra 
£ torcer bieco a me lo Sguardo entrambi , 

£ d’ira orribile ardere «.•^Seo io, 

' ; a. 
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AtT.O Q.UARTÒ. ij 

Sì, son io, che vi nccjsi ... Oh' madre infame! 
Oh rea «>n*orte,' Òr, sei tii pagoy Égisto? 

Egisto. 

— II tu® narrar , certo, hi. di vcf sembianztì 
Chiaro il vero fia io breve. Botro .inria‘ reggia 
Statevi intanto; e guiderdon qual dessi 
Pria dei partir v^ avrete; . : ? 

. . TilaÀi V J ' ; 

. ‘ cenni, ruoi'* 

Staremci;'— Vieni. ^ , 

Oreste. 

* » 

Andiamo^ andiam; cheemai 
Più non poss’iò taceroii; 

. Cluenaesirà; 

, . , . O In j che narri ' 

Senza esultar di gioia il fefo caso ' - 

Deh* ferma il piede; e dimmi: .alla infelice. 
Madre, perchè dentro. brev’groai.acchidso- * 

Non rechi il cener .del. suo amato figlio ? 
Funesto, èppur gradito dono.' ei spetta. 

Più che a niun* altri ^ ai me. 

.Pilade, 

, . . . , V • , Klade gli arce 

Il rogo ; escluso dai funebri onori 

Ogni altro, ei sol raccolse il cener suo;' 

Ei di pianto il bagnava; ultimo^ infiMWto 

Pe^no della più nobile , verace , . . ■ 

’ ’ ' Fot- 


/ 


;«4 . O ‘ R E S T ' E 

Forte, c santa amistà che al mondo fosse,' 

^Ei sei. riierbf e a lui cht 6a chè il tolga? 

Egistd. 

E a luichifiacheilchiegga? Ei f abbia ; upì^nto 
Amico «uo da lui più assai mertava . 

Maraviglia ben ho, coro’ei mal vivo 

Sul rogo stesso generosamente ' . ‘ 

Se coll’estinto non ardesse; e eh* una, 

Sola ur« tomba, di tal coppia eletta 
Non racchiudesse le reliqoic estreme. 

Oreste. 

k Oh rabbia / e tacer deggio? 

Ptlack. 

' E’ ver, di duo’o 

FiUde non morì* ma in vita forse 
Pietoso amor de! genitore antico 
.Mal. suo grado il serbò. Spesso è da forte, 

^ Più che il morire, il vivere. 

■r - - ■ EgiStO.^ ‘- ' ‘ 

‘ ' .'.Mi abbsrre 

Pilade al par che m*abborriva Oreste ? 

• Oreste . 

Noi siam del padre messaggeri: ei brama 
Piena amistade or rinnovar con Argo, 

Egitto . 

Ma dì Pilade è ‘padre: egli raccolse 

Qual proprio iìglio Ofeste; ei dal mìo sdegno 

II 
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•ATTO Q.U A*R T O. 

Il difese, il sottrasse. 

• -Fiìack. ■ 

' . * ' Oreste spento. 

Non scema in te Io sdegno? . ^ * 

- • Clitemestra . 


Era il delitto? 


E qual d’ Oreste 


' Oreste . 

' ■ ‘ Esser fìgliuol d*Atride. 
Egitto, ' 

Che ardisci tu.^ ... ‘ 


Vdaàe,' 

Signor, ... dove non -suona 
Fama del ver? Sa tutta Grecia, quanto ' 
T’inimicasse Atrìde ; e sa, che i giorni 
T’insidiò, che perseguirne il 6gIio 
Dovevi ... 


Oreste . 

E sa, che mille volte e mille 
Tentato bai tu^ con tradimenti, trarlo 
A morte infame*; e sa, che al sol suo aspetto 
Trenjato avresti M» 


■ - Egisfo . ' 

I Ohi che di* tu? Chi sei?' 

Parla. ' ' • ♦ . " 

0'^‘ett-e.. > 

Son tale . a • 




O R E S J E • 


, ■ ' , PilaJe. 

■ I . - - « . . 

Egli è... Deh! non sJegnarti * 

Egisto; ... .egli è... . ' 

£ghto. ■ ... ì . - 

. Chi? . 

. > Oreste . 

. ^ Tal ... . 

‘ 

Di Strofio, il figlio ^ I 
Pilade egli è: nuli’ altro In Argo il mena, i 

Che desio di vedere il locò,’ pv’ ebbe ' | 

Oreste suo la cuna. A pìangei* viene 
Con la madre l’amico. Il re concesso . 

Gli ha di seguirmi ignoto ; ogni regale ' 

Pompa lasciando, in umil nave ei giunge, 

Per men sospetto darti; a me la cura 
Ne affida il padre: ei, nell’ udir d’Oreste, 

Tacer non seppe; ecco a te piano il tutto. 

Deh/ tu noi voglì or d’inesperti detti ’ - < 

Reo tener; nè stimar, ch’altro quì’l tragga.^ 
Clitennestra . /• 


Oh ciel ! Pilade questi ? Oh ! vieni ; dimmi , 


Novel mio figlio;... almen eh’ io sappia 

Egisto . 

t * E’ vano. 

Donna, il tuo dir, — Qual eh* egli sia, tai sensi 
Uso a soffrir non soa Ma che? Io sguardo 

- ’ Ar- 

\ 
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ATTO Q.U ARTO, 

Àrdente in me d*ira e furor tu figgi? ' 

£ tu lo inchini irresoluto a terra? 

Voi messaggieri Strofio a me non mandai 
Voi mentitori, traditor voi sete. 

Soldati \ òr tosto in òe()pi ... <1 ' 

VM. 

beh! 'tn* ascolta i.x 

£ fia pur ver, che. un sol sospeso vano 
Romper ti faccia or delle genti il dritto? ^ 

Bgisto . 

Sospetto? In volto la menàogna stavvi, 

Ed il timot jcolpito. 

Oreste . 

Io cor 'scolpito - 

A te sta rio timor. 

Clìtennestra . , , 

Dite : non vera 
Potria forse iti nuova? ... 

. ' 'Pilade . 

Ah! così .A 
Oreste . - 

^ Tremi , 

Tremi tu giii, che il figlio tuo riviva. 

Novella madre ? 

I . ' 

EgiStó, 

Oh qua I parlar/ Si asconde 
Sotto que’ detti alcun feroce arcano. 

^ ' E ' a ‘ Pria 


/ 
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ftii che tu n’abbi pena 

k Tilade . . 

, Oh eie! ! deh! 

Bgisto. . 

Il ver saprò. Traggaosi intanto. io duro 
Carcere orrendo ... Ah ! non v’ha dubbio; gliemp} 
Spn ministri d’ Oreste. — Aspri tormenti 
Si apprestin loro: io stesso udroUi; io stesso 
Vo’ saper lor disegni. Itene. In breve 
Certo esser vo’, se è vivo, o morto Oreste, 

N • ’ 

* 1 ** ^ ’ 

SCENA terza. 

♦ 

ELETTRA, CLITEKRESTR4^ 
EGISTO. 

\ 

4 ^ Elettra. 

^^Restea morte ohciel, che veggio ! O madro , 
A morte trar lasci il tuo figlio? 

Cluenmstra\ 

, ■' Jl figlio? 

Egistif . / 

Oreste.^ in Argo? in mio ppter? tra quelli? 
Oreste? Oh gioja* Guardie ... ^ . . 


' ) 


I 
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Atto q.u a k. t o.- ì.} 

CÌitennesira . ' 

Il figlio/ 

À^^i lassa i I. 


'Èli 


ettra ; 


All! cHe dhs’io? 

; ^gisto. 

Correte; mio cospettd , , 

Ritòrnin tosto; Ite, affrettate il piede j ' 

Volate. Oh gioja! / 

• Elettra:- 

lo l’ho tradito! io stehà» 

Clitennestra 

li figlio mio! — Crudel, se to me pria 
Non svéni , trema 

Bgisto. ’ 

• Io Argo, entro mia reggi* , 

Perfida donna;. Ìl mio mortai nemico 
Introduci, nascondi? • , - , ’ 

Elettra.. 

. . Erale ignoto 

Non men che a te; fu mio l’inganno. 

.. . • Egisto. ^ 

« , , , E d’arabe 

sarà la pena. 

Clifenhestra . 

Afa! no; me sola togli 
Dì vita, me; ma i figli miei ... , 

Egifto . * . 

Xy Atride 

V E 3 Gl’. 
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ft, ORESTE 

\ 

Ci’ iniqui avanzi? ah! non mi cape io sea 9 
Palla letizia il core. Oggi, d’un colpo. 
Spenti fìen tutti ... Ma ifornar già veggio 
1 traditori: eccoli. Oh fausto giorno/ 

S CENA Q.U A R T A, 


ORESTE, EILADE JNCATENATI 4 
EGlsTO, CLlTÉNNESTRA, 
ELETTRA ^^^OLDATI, 


' A 


. Elisio . 


s 


O tutto già j sol qual di voi si^ Oreste , 

Dite ... 

^ " Eìladi, , '. / 

- Son io , 

' Oreste . 

Menzogna: Oreste fo sono, « 

- ' Clitennestra. , . 

Qual m’ è figlio dì-voì? ditelo; scudo 
A lui son io, 

Egisto. \ . 

Tu patii, Elettra; e bada 
A non memir; qual è. il fratello? 

^ ■ ' ■ EUu 


/ 
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A T T (> , (Ì.U il R T O. 7t 

» 

' Elettra . 


E* questi ; '(i) 


Questi è, pur troppo! ; . 

, » Io, si... 


Oreste^ 

■ \ , . ’ * Noi creder. 

Tilade* 

' ■ . »• . ^ . Gessa • 

Poiché scoperta è^P alta trama, ornai 
Del mio furoi non osi altri vestirsi . 

• a ^ 

^ •. Oreste» ^ ^ ‘ 

Mira » Egisto^ se ardisci , il furor mira 
Ch’arde ,negU occhi ^miei; mira, c d* Atride 
Pi eh’ io figlio non sono : al t'error credi 
Ch* entro il codardo tuo petto trasfonde 
Sol la mia voce, 

* Egisto» 

• •» 

Traditor, codardo,. 

Tu il sei 5 morrai tu di mia mano. 

Clìtennestra 

, O il brando 

Trattieni, Egisto, o in me lo immergi : a loro 

Per altra via non giungi*. Arresta ... oh cielo.'. .« 

Deh! 


t ■ 


■\ 


u. 


(tj Coricndo verso Pilade. 


E 4 
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V 


•ì* 


n ,ò fe È's T È.' ; 

r - ^ * * • , 

Deh / mi ti svela, Oresrc. Ah sì; tu il Sel.~ 

Onste. ■■ ■ ' =’ ■' 

ir' ■ > ' 

vay tue man sanguinose altrove. porta, , 

Ciascun di' noi , se mOrJc dessi, è Oreste/ 
Nessun ti è figlio, se abbracciar tal madre 
Da noi si debbe. 

' cluennestra, 

Ob feri detti ! Eppure , ,u 
^ . No, te non lascio^ ^ 

» V 

Egistù. , , ■ , . / 

Ecco qual premio, merta 
L’amor tuo insano. — Io ti conosco, Oreste, 
Alia tua filial pietà. Son degni 
^ Di te J tuoi- detti, e di tua stirpe infame. , 

Tìlade. , - . 

Da itrfriciJa itiad/e udir nomarsi ' 

Figlio, e tacer, può chi di lei non nasce? ■ 

Oreste i 

Cessate ... ‘ , , ' , 

> * 

Elettra . - • 

Egistoj or non t’avvedi? è quegli 

Pthde) e mente, per salvar'l’amico.;. . 

* • * * ' * 
Egisto.\ 

Salvar 1 amico? E qual*cli’ voi fia salvo? 

' Oreste. ^ 

AhJ se di ferro non avessi io carche 
Le mani, a certa prova, or visto avresti 

Se : 


\ 


/ 


\ 


% 


T 


f I 


* • 

Atto q.u a.r t o. 

Se Oreste io, son; ma, poiché il cor strapparti 
'Più 'CpDMmàn.non ti posso, abbiti questo 
Pai esator deir esser mio,. , 

' . ‘ Pilade. • ' 

' ■ ; . Deh }. cela , , . - ^ 

Quel ferro. Oh cielo! ' .... - . . 

Oreste i 

Egìsto, il pugnai vedij 

• Ch’io, per svenarti, nascoso portava? . ’ 

E tu il ravvisi,, o donna ! E’, questo il ferro^ 

Che tu con mano empia tremante in petto ^ ^ 
Piantasti al padre mioé . .. 

y 

^ antenne stra . 

A ■ « , ‘ » 

^ voce, gli atti| / 

L*ira d’Atride e questa. Ah) tu sei d^sso-^ 

Se jion vuoi ch’io ti abbracci, in' cor mi vibrsi 
Quel ferro tu; del padre in me vendetta * 

Miglior farai. Già^ finch’io vivo* forza, 

Non e che mai .dal .fianco tuo mi svelga ; 

Ó in tua difesa , o per, tua mano io voglio - 
Morire. Oh figlio ! ... Ancorson inadre e t’ amosw 
Deh, frartaie braccia! ... 

EgUtO,. r, . , 

Scostati. Che fai#',.. , 

A un figlio parricida.^ ... Oli; di mano, 

Guardie., il ferro 

« • 

Ore- 

« 
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O B, E S T E 


. * 


. ; ’ Oreste,. • ••• ■ 

Il raló ferto^à te'j' Coi' 

No^tneri), madre, cedo; eeifolo/ il prendi; 

Trattar tu il sai; d‘Egisto, in cor lo immergi. . 
^Lascia ch’io mora,; a àie non cal, pqr ch’abbia 
Vendetta U padre ; di maternò amore 
Nino’ altra , prova io da ta voglio; or via, , 
Svenalo tosto. Oh! che vegg’io? tu tietni? 

Tu impallidisci? tu piangi? ti cade 

Di mano il ferro? Ami-tn Egtstó? I and? ^ 

E sei madre d’Oreste." Oh rabbia! vanne, 

Ch’i» mai pid non ti vegga. 

CìiunneHra , i 

' ‘ ' • • V • 

^ . ^ ' . Oioae !.„ tni sento 

Morire . 

* f * * 

' ■ , _ . Egisto . ■ ■ , ' ■ 

E’ questo (i) , è questo (e a me sol spettaj 
Lo «il, che il padre trucidava; e il figlio ^ 
Truciderà. Ben lo raVvistì; Jo l’ebbi 
Tinto già d’altro sangue; c a lei lo diedt 
lo stesso già , — Ma forse appjeno twte, 

.Tu giovinetto eroe, non sai le morti 
Di questo acciaro . Atrèo , V avo' tuo infame , ^ 
Vibrollo in sen de’ miei fratelli , figli 

Del 


(i) Raccogliendo il pugnale caduto appiè di Cli- 
’tennestra 


'ì 
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Del s.uo fratei Tleste , lò del paterno 

* i » • 

Retaggio altro non m*ebbi; ogni mia speme, 

i ^ # 

In lui riposi; e non ipvan sperai « ' 

Quanto ri man di fabbominèvoi stirpe , 

Tutto al fio y tutto il tengo. Io te conobbi 
Ai desir , che d’ ucciderti seotU . ^ ' 

Ma, qual fìa morte, che la cena orrenda. 

Che al mio padre imbandì Taro tuo crudo ^ 
'Pareggi mai? ^ • • r 

* é 

CliHnnestfa . 

• ' • • 

Morte al mio figlio? morte ' 

Avrai tu primo, ^ ‘ ^ - 

*- / , Egistoi' ‘ 

" A me sei nota : trema 

Anco per te, donna, se. ornai Dal nancoi 
Mio non scostarci, • * - . 

' ' ^ ' CUttnmstra^ • ' ' ‘ 

r , ' Javan, ' 

> ' ^ * * I » I* 

' ' Esìsto . 

TrcnM’, ■ , ' ' • 

EUttra, ■ ' 

' • Dèh! sbrama 

( 

Iq me tua sete, Bgisto: io pur son figlia ' ‘ ' 

D’Atride, io pur..Mira, a’ tuoi piedi...' ‘ 

• Orati . 

r ;■ - ■■ ' Elema, 

Che fai? . . ' , ' ' ; 

VI. 


- \ 


\ 


/ 


ji Ò R E S • T ' È • . 

( 

Tilà^ie . ' I " ' - 

' .Fu mia la trama ; iò.< non aeeà,’ 
Com’essi, un padre a vendicar,* pur venni 
A trucidarli io venni : in mè seCuro 
Incrudelir tu puoi . Oreste il sangue 
Versar non puoi senza tuo rischio in Argo 

Egts(o . 

Pilade, Elettra, .Oreste a oiorte tutti; 

E tu pur, dònna, ove il furor non tempri; j 
' Oreste * 

Me Solo, me. Donzella inerme a morte 
Trar, che ti giova? E’ di signor possente' 
Pilade figliò,- assai tornarten danno 
Potria di lui; me sol ^ me solo svena. — ^ 

,0 voi, miglior parte di me,- per voi 
L’alma di duol sento capace.* il mio, 

Troppo bollor vi uccider oh eie!! nuU’altrtì 
puolmi . Ma pur , vedere , udir costui , ^ ! 

£ rafirreoarmi, era impostlibil cosa 
Tanto a salvarmi feste,* ed io vi uccido-! 

Oh gioja/ più gran pena che la morte 
Dar ti poss’io? Svenati innant’ dunque 
Cadangli , Elettra pria , Pilade poscia ; 

(l^indi ei sorr’essi cada. 

C^xtennestrd, 

Iniquo ... 

Ulti- 
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A T T O Q.U ARTO. 

• • • «» 

Elettra . ' - 

. . ' ' O madre, 

Cosi uccider ae lasci? , - ^ 

. ' 3 rVilaJe,:^ 

* * V- 

Oreste! 

. Oreste^ 


, i 


‘ . Oh cielo / ... 

lopiango? Ah? sì; piangodi voi. — Tu^ dqnir^^ , 
Già sì ardita* al delitto^, cr debll tanto 
'Airammenda sei' tu? / *' 

clitennestra . . . ' » 

/ Sol' eh' io potessi - 
Trarmi dall'empie mani; oh, figlio ! ... 

Egisto. ■ ^ 

. , • Infida; 

Di man non m’ esci . — Ornai del garrir vostro 
Stanco son io : tronchinsi detti . A morte 
Che piu s’indugia a trarli? Ite. r- Dimante, 

I 

Del lor morir in’ è la tua vita pegno, 





I 


• V 


SCE- 


I 


I 


/ 


\ 
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'.SCENA Q,U.Ì NIX A. 

‘ ■ . ' ' 

ÈGISTÓ, CLJTÉNNESTRA. 

Egistoi ■ ' . 

' . * ' - . . ' ‘ ' 

X^Ontia , vieti aecó» vieni. ~ ÀI fin vendetta 
Piena, o'Tieste^ bencfaè tardai avemmo « . , 
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A T T O Q U I N T O 

r ♦*' / 

w .' « * * 

scena P R I M Ai 
EGlSTO, Ì 0 LD 4 TÌ. 

I » 

Ègistòi 

iaaspfttatò tradimento/ ob rabbia ì 
Oreste sciolto? Or si vedrà; 


SCENA SECONDA. 


' CLJTENNESTRA , EGISTÓ . 


CHteurnstra. 


' . DeIi! volgi 

Addietro i passi; 

Efisto . 

w 

Ah scellerata/ all* armi 

Corti tu pure? 

cUtenmstra . 

Io vo* salvarti: ab/ m’odij; . 
Non son pib quella ... ' 

• . ■ . ^ / I £!g/- 
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ORESTE 


■8o 

Perfida..., ' 

C^itennestra . 

' ' T’ arresta 

' Bgisto. 

Darmi, perfida, vivo promettesti i ' 

A quel fellon tu forse?' ^ '' 

- CHtenftestra. 

g A lui sottrarti, •> 
Perir dovessi, io giuro. Ah! qui rimani *. * 
In securo ti cela;' al furor suo 
Argio soD io frattanto. 

■ . ^gisfo. l - 

Al furor suo 

Argin miglior fian rarmi . Qr va; m» lancia < ■ 
Io corro... 

, clitMfiestra . 

Ahi! dove? 

Egisto. 

• - j' *. A trucidarlo, 

CÌitennestra . ,t ' ■ 

■ A' morte 

Tu corri , Oiraè! che fai? del popol tutto 
Non odi gli urli, il minacciar? t’ arrestai 
Io non ti lascio. 

. ' ; Egijto. • 

V 

Invan l’empio tuo figlio 

Spe. 
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atto Q.U I N T O. St 

•. » 

speri a morte sottrar . Scostaci, taci. 

Lasciami, o ch’io ... 

' X^litennestra . 

* 4 

Tu SÌ, svenami,, Egisto, 

Se a menoncredi.„Oreste.„Odi tu?,, Oreste. * 
Qual d’ognì incorno quel terribil nome 
Alto risuona ? ah l più non sono io madre ,* 

Se tu in periglio stai: contro il mio sangue 
Già ridivengo io cruda. 

Egisto . . 

Il sai, gli Argivi 

Odian T aspetto tuo: nei loro petti. 

Or col mostrarti, addoppieresti l’ira. 

Ma il fragor cresce. Ah / tu ne fosti, iniqua. 

Tu la cagion; per te indugiai vendetta. 

Ch’or torna In me. 

Clitemestra . 

s * * 

Me dunque uccidi. 

Egisto . 

Scampo 

Jo troverò per altra via, 

Clitefimstra , 

^ Ti sieguo. . 

Egisto . 

Mal ti fai scudo a me; lasciami: vanne: 

A niuQ patto al mio fianco te non voglio'. 


, SCE- 


I i 
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SCENA TERZA. 

, ' CLITENNÉSTRji. 

]Vd[ì «caccian tutti! ... Oh doloroso stato/ 
Me non conosce più per madre il figlio; 

Nè per moglie il marito: e moglie, e madre 
Io son pur anco. Ahi misera! da lungi 
Pur vo’ seguirlo,, e non ne perder l’orme. 

SCENA Q.U A R T A. 

ELETTRA, CLITENNESTRA . 

Elettra. 


\ . 


^/^Adre, ove vai? deh/ nella reggia il piede 
Ritorci ; alto periglio ... 

Clitemestra . 

Oreste, narra, 

Dov’è? che fa? . 

Elettra. 

■ Pilade, Oreste, ed io, 

' Sai- 
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r- ' 

Salvi siam tutti. Ebber pietà gli stessi 
Satelliti d’Egisto. „ Oreste è questi. „ 

Grida' primier Dimante; il popo^qoìndi: m 

i, Oreste viva; Egisto, Egisto muoja. ? 

Clitennestra, l 

. Che sento! 


Bkttra. -, 

Ah madre ! acquetati ; il tuo figliò 
Rivedrai tosto; e delle spoglie' infami 
Del tiranno ... 


clitemestrà. 

Ahi crudel ! Lasciami, io volo.,v 
Elettra . 

No , no; rimani*, il pópol freme; e ad alta 
Voce ti appella parricida moglie. / 

Non ti mostrar per or; correr potresti 
Perigliò grave; a cib venn’io. Di madre 
In te il dolor, nel veder trarci a, morte. 

Tutto appariva: del tuo fallo ornai 

1.’ ammènda festi. A te il fratei mi manda; 

A consolarti, assisterti, sottrarti 
Da vista atroce, A ricercar d’Egisto 
Trascorron ratti in ogni parte intanto 
..Pilade ed egli, in armi. Ov’è l’iniquo? 

, ditengenra . ^ 

ti’ iniquo* è Oreste . 


ORESTE 
Elettra . 

\ 

Oh cièli che ascoUo? 
tiiunnestr^ta 


' Jo cqrrq 

A sal^atlo; o a ipprir con e^so io forro. 

Elettra. 

No. madre» non v’andrai. Fremon gli spirti 
■ ^ ! Clitennestra , 

Mi è dovu^ la pena; andrò v vi ... 

Elettra, 

*• < *• . 

. O madre , 

^ * - * * 

Quel v)I , che i figli tuoi Ipoc’anzi a niorc$ 
Tiaea» tu vuoi ? 

, ^ , t 

/ CUtenmstra • 

» * 

, Sì, lo vo’ salvo, io stessa. 

\ X 

Sgombrami il passo: il mio terribii fato 
Seguir m’è forza. Ei mi è consorte; ei troppo 
Mi costa: perder. noi voglMo, nè posso. 

t 

Voi traditori a me non figli abborro: 

A Iqi p’andrb: J asciami, iniqua; ad ogni 
^ostp v’andrò: tlchl pur eh* io giqnga in tempo t 

. ! 




\ 


f 
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SGE- 
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ì 


t 


À T t 6 Ó U ì N T O. h 

* ' i ' * '■ 

.SCENA Q.U I N t À. 

ELETTRA. * 

A', corri dùnqueaì tuo destina Je il vuoi... 

Ma tardi ficn» spero, i suoi passi* Armarmi 

Che non {joss’io la destra anco d*on ferro i 
Per trapassar di mille colpi il petto ' 

D’Egisto infame! Oh cieca madre! oh come 
Affascinata da quel vii tu sei' — • 

Ma, pure io tremo; ... oe se Tirata plebe : 

Farà in lei del suo re vendetta! ... oh cielo ì 
Seguasi. — Ma chi vien? Pilade! e seco 
Il fratello non è? 

SCENA SÈSTA. 

PJLADÈ, BLETTRÀi 

SEàUACt DI PILADE. 

' • 

Elettra. 

\ ‘ 

Deh ! dirami: Oreste? 

Pilade . 

D*armi ei cinge là règgia: è certa ornai 

F J La 
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. M ' Ò R E S T E • 

Ea preda nostra. Ove si appiatta Egisto? ' 
VedesHl tu ? ' ' ' ’ ■ 

.Elettra. 

Vidi /e rattenni indarno 
La forsennata sua consorte: fuori. 

9 

Per questa porta , ella scagliossi; e disse, 

Che volea'di sé fare a Egisto scudo. 

Ito era dùnque ei pria fuor della reggia. 

Pilade . ■ v' 

Che .agli Argivi mostrarsi osato egli abbia? 

Dunque’ a quest’ora ucciso' egli è: felice 

* » , 

Chi primiero il feria! — Ma , più dappresso , 
Maggiori odo le strida ' 

‘ ‘ ' Elettra, ' . 

Oreste ?„ Ah fosse / ,,, 

« ' Pi^.ade. 

Eccolo, ei vien nel furor suo. 

* * * 

. s e E N a/'-S E T T- 1 M A, , 

ORESTE, PILADE, ELETTRA, 

\ 

SEGUACI D* ORESTE , £ DÌ PILADE . 

t 

Oresti ^ 

N un’uomo 

pi voi si attenti or trucidarmi Egisto : 

Bran. 
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atto quinto.. jr;r 

Brando non v’ha qui feritor, che il mio. — 
Egisto, olà; dove se’ tu, codardo? 

Egisto, ove sei tu? Vieni; ti appella 
Voce di morte t ove se’ tu ? ... .'Non esci ? 

Ahi vili ti ascondi? Invan; nè del profondo 
Èrebo il centro àsil ti fia. Vedrai, 

Tosto il vedrai., s’io $oa;d’ Arride il figlio., 

E^ttYA • , ..... 1 . . 

... Ei ... qui non è. 

Oreste . . 

Perfidi , voi , voi forse 

Senza me P uccideste? 

Vilade. . 

* . ' I Ei.de Ila reggia ^ 

Fuggi, pria ch’io venissi. 

Oreste . 

. . Ei nella reggia 

Si asconde : io nel trarrò . — Qui per la molte 

Chioma con man strascinerotti ; preghi 
Non v’ ha , nè ciel , uè forza havvi d’ averno , 

Che ti sottragga- a me «Solcar la polve ; 

Farotti io fino alla paterna tomba-- 
Col vii tuo corpo t ivi a versar trarrotti. 

Tutto a versar l’adultero tuo sangue. 

Elettra. , • . 

• Oreste, a me non credi? a me?... 

* • 

F 4 Ore- 
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O R E S T E 

I 

• Oreste ^ 


*■ * 


Chi sei? 


# * » i 


Egisro io vogfio . ' ' • ‘ 

' ' i ' . ‘Vilacté: ' ' ' ' ' 

Ei fugge. 

Oreste.^' 

' ’ ■ -i ■ , Et fugge? e voij 

Vili, qui sute? il troverò ben io. 




J , 


SCENA O T T A V A/ 

- ' \ 

r 

CLITENNÉSTRA , ELETTRA ■ 
PIE AD E, ORESTE . , . 

SEGìJACI DI ORESTE , E DI PILADEi 


/?* 


^ V 


< • 1 


Clitennestra * 

' ■ ■ '' 

piglio, pietà. 

Oreste» . \ 

Pietà? Di chi son figlio? 
Io son d* Arride figlio * 

» * 

Clitennestra , 

£’ di catene 

Già arco Egisto, 

' Oreste» 

Ancor respira? oh giojal 

« 

A tru. 


^ » 


> 


ATTO dU I N T Ò. gj» 

■'fX 

A trucidarlo v6. 


CÌitennestra , 

T’arresta. Io sola 

Il tuo padre svenai j sveltami Egisto 
Reo non ne fu . . ^ . .r 

Oreste . 

Chi, chi mi afferra il braccio? 
Chi mi rattiene? oh rabbia/ Egisto.» io *1 veggo ^ 
Qui strascinato ei vien; ... togliti ... 

Clitennestrai. . 


Non conosci la madre ^ 

, . Oreste 4 


Oreste j 


Egisto pera. 

Muori fellon; di man d’Oreste or muori 4 


SCENA NONA. 


^ CLltENNÈSTRA, ELÉTTRA; 

. PJLÀDE.^ 

seguaci di PU.ABE, 

I / • ' 

Clittnnestra . 

I • 

mi sfuggii ... Ttt svenerai me pria. 

, SCE. 


/ 
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O R .‘E S T E 


*■' 

^ i» * • 


S C E N,A D E G l M À. 

ELETTRA, ElLADE, 

SEGUACI DI PILADE,» 

» 

“ Elettra « 


\ 


P . ' ■■ 

Ilade, va; corti. 


Qui la ritraggi. 


trattienla , vola 


SCENA UNDECIMA. 




'9 . « >. 

V ^ • 


ELETTRA: • 

^ T., ' ■ ' ' ■ , ■ 

JLO tremo •». Ella e pur sempre 
Madre: pietade.aver sen.dcea: ~ Ma i. figli 
Vedea. pur ella sulle soglie or dianzi 
r>i morte infame; e il duolq in lei, l’ardire 
Era allor quanto e per costui? — Ma giunto 
E il giorno al fin si sospirato. Esangue 
Tu cadi al fin, tin’mio. — Un’altra, volta / 

La reggia tutta rfinl^ombare io sento 
De pianti , e grù!i , onde? ecdieggiar la udia 
In quella orribil sarv^inosa notte, . ^ 

'' ' . - Che' 


I 


ATTO Q.U I N T O. ' 

Che fa l* estrema al padre mio. -r- Già il colpo j 
Vibrò il gran colpo Oreste.' Egìsto'^cadde; 

Già me lo annunzia il popolar tumulto; 

Eccolo, Oreste vincitor; grondante 

pi sangue ha il ferro, 

» 

SCENA' DUODECIMA, 

ì 

' \ 

ELETTRA , ORESTE . 

Elettra^ 

0 Fratei mio, deh! vieni; 

Vendicator del re dei re* del padre, 

P* Argo, di me; vieni al mio sen ... 

' Oreste. 

Sorella , #«« 

Me degno figlio al fin d’Atride vedi* 

Mira, è sangue d’Egisto, lo’l vidi appena. 
Corsi a ucciderlo là; nè rimembrai 
Di strascinarlo alla tomba del padre , 

Ben sette e sette volte entro all* imbelle 

Tremante cor fitto e rifitto ho il brando? , 

» 

Pur non ho saaia la mia lunga sete» 

Elettra • » 

la tempo dunque a rattenerti il braccio ^ 

Non 
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gi ORESTE 

• • 

Non giùngeà Glitennestra, . ^ 

. ‘ ; Oreste. * 

^ £ chi da tanto 

Fora ? a ^me }I bracdo rattener? Sovr’ésso 
Io tni scagliar; non è più ratto il lampo. 
Piàogea il codardo, e più m*empiea di rabbia 
Quel pianto infamo i Ahi padre! ùom che non osa 
Morir, ti uccise ? 

/ . . Elettra. 

Or vendicato è il padre; 

Tuoi spirti acqueta; c d^mmi: agli occhi tuoi 
Pilade non occorse? , , * , » 

Oresti; 

Egiséo io vidi. 

Nuli* altro. — Ov*è Pilade amato? e com6 
A tanta impresa non ì* ebb* io secondo ? 

Eìettrà ; 

A lui la disperata madre insana 
Dianzi affidai: 

I . ' 

Orestèé 

' Nulla di loro io seppi; 

Elettra^ 

Ecco; Pilade torna; oh cieli cbe*veggio? - 
Solo ci ritorna ? 

Oreste. \ , . 

E mesto? * ^ 


SCE. 


1 


ATTO Q^U I N T O. 


SCENA ULTIMA. 


ORESTE, PIE ADE, EEETTRA, . 


Oreste . 


0. 


'H! perchè mesto, 
Parte di me, se’ tu? non sài che ho spento 
Io quel fellone ? vedi ; ancor di sangue 
E’, stillante il mio ferro . Ah , tu diviso 
Meco i colpi non hai! pasciti dunque 
Di questa vista gli occhi. 

' • Piìade. ‘ ' ’ *■ 

Oh vista ! Oreste , 

Pammi quel brando. 

Oreste, 

/" A che? 

Tilade, 

Dammelo, 

Oreste , 

' ' Il prendi . 

Piìade . " 

, Odimi . — A noi non lice in questa terra 
Più limaner: vieni .... 

Ore» 
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9% ' d R E ■ S « f È , 

Oreste . 

\ » I 

■ Ma qual? ... 

1 Elettra . 

* l • ; 

Deh parla 

yL ■ ' I ' • 

, Clltennestra dov’è? v 

Oreste,, ' ' 

Lasciala; or forse 

AI traditor marito/ella arde il fogo» 

^ . ^lade . 

Più che còmpiùta hai la vendetta: or vieni J 
Non cercar oltre ... 

/ Òrtsti. * 

/ ■ Oh ! che di’ tu ? ... 

-Elettra. 

La madre 

Ti ridomando, Pilade» —• Oh, qual m’entra 
Gel nelle vene! 

Pilade. 

11 cielo ... 

Elettra , 

Ah ! spenta forse ... 

Oreste . 

Volte in se stessa infuriata ha Tarmi? ... 

Elettra . 

— Pilade ; oimè ! ... tu non rispondi ? 

Oreste* 

Narra; 

Che 
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Atto q^u i n t ò. 

HCke fu? 

. Pilade. 

Trafitta 

< - . Oreste . 

Edaquatmaflù?.' 

T'tlade. 

• f —All i vienici 

jàettrai ■ ' 

• * ^ 

ITù ia uccidesti. ' 

• • ^ • Oreste 0 > , * ' - ^ 

* 

Io parricida ?_ ùi- ' ~ . •' < ■■ 

Piìade. 

"Il ferrò 

Vibrasti in lei, Senéa avvederten, cieco 
D’ira, correndo a Egitto incontro ... 

^ Oreste^ 

Oh quale 

Orror mi prende! Io parricida^ — Il brando, 
Pilade, dammi: io ’l.vo* 

Tilade. . . 

Non fia^ 

Elettra. . 

«. ♦ 

. Etateiió ... 

Pilade: V 

Misero Oreste! 

Oreste. 

'Or, chi fràtel mi noma? 

Em* 


\ 
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ORESTE 

( 

EospU tu. forse, che serbato a vita, 

£ al matricidio m’hai.^ Ibeudìmi il brando,, 
Il brando ; ... oh rabbia ! — Ove son io ? ohe feci ? 
Ghi mi trattién ?... Chi mi persegue?... Ah! dove. 
Dove men fuggo? Dove mi ascondo ? — O madre 
Torvo mi guardi? a me chiedesti sangue 
£ questo è sangue; ... e sol per té il versai. 

Elettra .. 

Oreste, Oreste ... Ahi misero fratello! ... 

Già più non ci ode ; è fuor di se .... Noi sempre 
Pilade, al fianco a lui staremo ... 

^'Pilade. 

Oh dura, 

P* orrenda fato inevitabil legge ! 

» 

\ • 


Firn m TrageSa, 


t 


r 


I 







n E L C O K E E 

YITTÒRIO alfieri 


D A s r. I. . 


4 A / 



IN VENEZIA . 

1 , • « 

M. DCC. xcn. 

Nella Stamperia Graziosi a Sant’ Apollinare. ' 

* ' *' • ■ '• » 

• \ 

CON PUBBLICA AVPK0VA2.1CNE, E PPIVIT.EG IO . 
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PERSONAGGI; 

I ' . 

» 

APPIO CLAUDIO^ 

VIRGINIO. 

NUMITORIA. 

VIRGINIA. ^ ^ 

IGILIO. / . ^ 

MARCO. . V , ' 

POPOLO. 

» 

1 , , . ' 

LITTORI. 

SEGUACI D' ICILIO. 

SCHIAVI DI MARCO. 



Sctna^ il Foro in Roma. 


/ 


/ 




ì 


V vt* 


I R G I N I A 


ATT O P R I M Ói 


* • I ( . 


• v»> 


SCENA PRIMA. 




kuMiTORiÀ, viKcmiÀ: ' 


Numitoria . 


/■ 

C 


/he più t* arresti? Vieoi.; al lari obstri 
Tornar sì vuole. 

Virgìnia , . ^ ^ . 

^ madre, io mai da questo 
Foro non passo, che al mio piè ritegno > 

Alto pensier hon faccia. E* questo il campo, 
Dondb si odia già un di liberi sensi 
Tuonar da Icilio mìoj muto or fo rende ^ 

* possanza; Oh, quanto è in lui ^ ' 
Giusto il dolore e r ira ! 

Numitoria. 

. • Oggi? s’ ci t’ama. 

Forse alcun dglce ai tanti amati suoi . 

, Mescer potrà. 

A a Vìr. 


V 
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y I R G I NI 4 ' . 

Vkgima ; •* 

^ .1 S*ei pgg.i?...Cbeseptor 

^ .2iumttoria, 

, ' * ' ' ^ ^ 

Ss 5gfia^ ai fin fuoi caldi voti ascolta, 

Éil esaudisce il genitore ;■ ei seri ve 

Dal campQ, e affretta le tue nozze ei stesso. 

Virginia . ■ . 

AI iniò st lungo sospirar, fia vero, 

Che il fin pur giunga? Oh quanto or me* fai lieta/, 

Numnorià , 

* V * • » 

Non men che a te, caro a Virginio ognora 

• * ’ . I • ^ ^ f 

Iciijo fu: Romani entrambi; e il sono, 

Più che di nome, d’opre. 11 pensier tuo 
Più altamente locar dato non t’éra, 

Che in cor d* Icilio, mai: nè pria tr strinse. 

Il padre a lui, che a tua beltà non fosse 
Pari in te la virtù; d* Icilio degna. 

Pria che d’ Icilio sposa, ei ti volea. * 

■ Virginia^ i . 

Tal dunque oggi rni crede? Oh inaspettata 
Immensa gioja ! Kotténer tal sposo 
Pareami imprimo d’ognì ben; iha'un bene 
Maggior d’assai fia il meritarlo. 

Numìtoria. 

• V 

' , Il tnerti; 

Ed ei ti metta solo; ei, che mostrarsi 

Osa 


\ 


> ' 


''ti 


V 


r- 


ATTO P R l'M O; 


3 


Osa Romano ancor méntre sta Roma 

Ì < « , ' ■ ' N 

0 reo .silenzio attonita . vilmente* - " ‘ ^ ‘ 

^ ^ ^ 

nel servaggio^ libera si crede i . ^ / 

Pari fossero a lui nue*vili illustri 2 , . . ^ 

Cui narrar dei grand* avi pgnor le imprese , ^ 
piova, e. tradirle! In cibt d* Icilio han seggio 
Virtù i^'vàlor, senno* incorrotta -fede . . .. 
l‘’ . / . 'Virginia. - 

NobiI non è, .ciò basta; e non venduto 
Ai tiraoa'i di Roma : iodi egli {giacque . 

Ai mìo non guasto .core. Accolta io veggo 
In sua libera al pai^ che ardita fronte ^ 

La maestà del popolo di -Romà . , 

In cjuesti tempi inidui, ove pur anco 
Trema chi adula, il. suo parlar verace » -• 
LMmpèrterrito cor, la nobil’ira* 

I pr^g) son, che ban me da me divisa. 

Plebea , mi vanto esser d’ìcilio eguale J ' 
Piangerei d’ esser nata in nobil cuna, 
pi lui minor pur troppo, 

Numitoria. 

\ * V . ■ . In un col lattei c 

T’ imbevvi io Podio 'del patrizio nome». 

Serbalo caro^ a lor si dee, che sono» * *. 

A seconda dell aura.o lieta ^ o avversa» 

Or superbi» ora umili» e infami sempre^' 

A j vir^ 


$ 
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' Vv I R G I N I A 

■' Virgìnia» ' 

Io smentir mie* natali? Ah' non sai madre. 
Ragion, che io me il magnanim'odio add^pia? 
Privati miei, 6nor taciuti, oltraggi 
Ti narrerò.' ’ 

' NumUortaJ ' . ' 

Vadasi intanto « ' ‘ 

Virgìnia. 

Udrai 

A che mi espon questa beltà , che grata 
Mi è sol per quanto a Icilio piace...* , 

, ' • ' 

SCENA SECONDA. 

Virginia, mMiTORiA, marcol, 

SCHIAVI. 

Marco . 

■ ' * L ■ 

». 

E 

Si, la donzella è questa. Alle mie case. 

Schiavi, presa si tragga: ella è mia serva 
Nata, qual voi. 

Numitorìa . 

Che ascolto?.,, E tu, chi sei, 

/ ' Ch’. 
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ATTO È R i M O. 

Ch’osi iserv$ appellar romana donna?, 

' Marco»- 

j ' 

Nota è tua fraude , e vana ; fa\ran ’ritorlà ' ' 
Cerchi ai dovuti ceppi. Ella a te figlia 
Non nacque mài, nè libera: di Róma 
• Son cittadino anchUo^ ne so le leggi; 

^ . V . . . 

Le temo, e osservo; e, dalle leggi or traggo» 

Pi ripigliar ciò, che a me spetta, ardirò 

Virginia, ' ^ 

Io schiava Io di te schiatta ? 

• * 4 1 ' I ^ 

» » 

, VLumìtorìa, ' . 

A noQ figlia? 

E tu, vìi mentìtor, sarai dì Roma 
Tu cittadino? Agli arti, ai detti infami, 

Dei tiranni un satellite ti credo • / 

Ed il peggior.^Ma sii qual vegli, apprendi. 

Che noi siatn plebe, e d’incorrotta stirpe; 

Che a’ rei patria) ogni delitto e fraude 
Qui spetta, e a’Jor clienti* in 6lci;e, apprendi, 
Ch’è padre a lei Virgi nio; e ch’io consorte 
Son di Virginio; e ch’.ei per Roma, in campo 
Or sotto rarmi suda ;,,., e cl^’ei fia troppo 
A rintuzzar tua vii baldanza..., . . 

, '• 'a - ■ t . r • V 

Marco» 

E ch’egli^ 

Da te iogahoato, U mal compra figlia 

Nata crede di te: nè con' qual* arte ' 

La non sua prole suppónesti a lui, 

A4 Sep- 


/ 

V 


X 


ì 


'È V I R G I,N I A ' 

S^ppe, nè sk-. Do^ve fìa d’uopo, addurné 

> ' • 

Mi udrai le prove. La niia schiava iotaotof > 
Meco fic véngi: Io mentitor non soooi 
Nè di Virginio treoio; a!l’ ombra sacra' " ' - 

Securo io sto d’ibviolabii legge. 

, ^ - Virgima. . , : . ■ ^ 

Madre i e fìa ch’io ti perda? e teco a un trattò 
E padrei è sposo, e libertà;...' 

, _ , NiimitOna. 

' Ne attestò 

Il cielo, e Roma^ eli’ è mia Églìa. 

Marco. ' ^ 

’ , Indarno 

Giuri; m’oltraggi indarno. O i servi miei 
Tosto ella segua; o tratta a forza andranne. 

Ad incorrotto tribunal supremo, ^ 

Se il vuoi tu poscia, ampia ragion sdn prestò 

A dar dell’opra mia, ^ 

Numitorià. j 

• D’.inermi dònne 

Maggior ti credi? ecco il tuo ardir.* ma lieve 
^ Pur non sàratti usarne forza. Il campo 
Ma! scegliesti all’ infamia: il roman foro 
Qiiejt’è; nói pensi? Òr cessa:'if popol tutto 
A nostre grida accorrerà: fien mille 
1 difeosor di vergine innocente. 

Virginia. 

E se por nullo difensor sorgesse. 
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. A T T O P R i M O. 

..C 

Svenarmi pria che menarmi schiavai 

• < f ■ ‘ ' • * , • 

Cainefici vfè forza. Io padre * ^ 

‘ ' ' ' ' ’ V 

Figlia^ certo;. liori son ; . mi ^ento io petto» 
Liberà, pai picàT/ romàna l’alipa^ < 

Altra Favrci', ben altra, ove pur nata 
D’un vii tuo par schiava pii vii fosf io® 

~ • Marco . 

* ♦ . . ' ^ 

Ripiglierai fra le natie catene » {'\ 

Tosto i pensier servili; in un cangiato ' 
Destino e stile avrai .* Ma intanto il tempd'., 
Scorre in vane contese; or via.... 

NmnUoria , ' ^ 

' Menarmi 

Presa Uòvréte Jh un .con e$ia i ^ 

" • Virgima. ‘ 

V O madre,' 

Fona non v’6a, che à te mi svelga, 

. Marcòl 

, 'Indarno 

* s 

Disgiunta sìài strappaèà dàfla falsa - ' ' 
Madre la schiava fuggitiva. *. ' 

’ . Virgimà.'\ 

\ i . O prodi 

Romani, i me, s’è in voi pietade ;a.a’ •* 

> 

Numitoria. . 

' : Ò figli 

Generosi di Marte, al par di voi 


•r 


./ 


Ro« 


V • 
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' VIRGÌNIA - 

' ’ * 1 

Romana» ài. pi^r di voi libera nacque < 
Questa, che ìp scrifigo al sen materno; a forzi| 
Me la corcali quesfempj agli occhi vostri,.' 

A Roma in mezzo: ai sacri templi Mn faccia P ^ 

■ • ' '' ■ '■ ' • 

SCENA T E R :5 A. ' 

, ' , ' ‘ ’ ’ ^ 

^ » * 

' ICILIO , POPOLO ; MJMltOR /A, 

vi^gmìa, mMcó. . 


t » 




Q - . . 

LJal tnmnltoj Qaai grida?,*. Oh ciel Uhe veggio? 
yirgioU!..*. e a lei... . 

. • . ' / Virginia» 

/. Deh? vieni.^fe 

' ■’ % 

Numitoria» 

Il del ti manda 

Corri, affrettali^ vola. Alto periglio 
Sovrasta alla tua spc^a. 

. Vifgj^nìa. ' r 
. ^ . A te son tolta , 

I ^ 

AII^ madre , ed a me . pastai di schiava ' 

racciau m*ha . - , • 

^ * * • 

ICilfO. ' 

Di schì^irà/'O vU i sòn queste 

•V ' . ■ -, Le 




Digitized byGo^^le 


ATTOPRIMO. tt 

Le forti imprese tue? Pugnar nel foro . i 
Meglio sai tu che in campo? O d'ogai schiaro 
Schiavo peggior,, tu questa, vergiD’osi 
Appellar servai . / , 

I f 

Marco. ' ' ' 

Icilio, uso alle risse, 

Fra le cHscordie e i torbidi cr^cioto, 

Ben è dover, che a rinnovar tumulti,. 

Onde ognora ti pasci, or tu quest’uno 
Presto afferri. Ma, fino ch’havvi in Roma, 

A tuo dispetto, sagrosante leggi. 

Temer poss’ié di te? Questa è naia schiava j 
Sì, questa; il dico; e a chi provarlo importa, ' • 
Il proverò. Nè tu, cred’io, nè quanti 
Simili a te fremon qui iq sqou di sdegoo^ 

Pi me giudici siete. 

Icilio. 

Icilio, e i pochi 

Simili a lui, qui dìFepsor tremendi 
Dell’innocenza stanno. — Odi mie voci, 

Popol di Roma . Io che finpr spergiuro 
Non sono; io, che l’onor non mai tradito. 

Nè venduto ho, che ignobil sangue vaUco, 

E nobil cor; me udite a voi parlo io. 

Questa innocente libera donzella • ■ . 

E’ di Virginio figlia... Ad un tal nome 
Arder vi veggo 'già dì splendida ira 


Vk- 


•A 


\ 


\ ì . . 


.V I R G I N I ^ ' 

. . . ‘ , t. ' ■ 

Virginio in cànapo iftilita per voi: 

Miràte or tempi Keleraù; .intanto - ' 
All’ente espoita^ ed-.agli oltraggi, in Roma 
jRiman sua figUa, E chi la oltraggia.?..;.. Innanzi 
Fatti, o Matteo; ti mostra L. E che^ tu tremi 
feccolo; a ^voì beri noto; ulcinló schiavo- ' \ . 
D’Appio tiranno 4 e suo minUtro primò ‘ ; 

ÌD’ Appio, ogni virtù mortai nemico;" ' 
D’Appio oppressbr,.duro , feroce^ altero^. 

Ghe libetta^v'ha tolto,, e; per più scherno ^ 

Vita or vi lascia. — A. me promessà.è *spo<?a 
.Virginia, e I*amp..Cbr sòn. io; non. penso; 

r* • • * » ' •* * 

Che a ritiiembrarvel abbia: io fui vostro 
'Tributi, già vostro difensor, , . . mà iuyano ^ 

Che al lusinghiero altrui .parlar credeste.; 

* ■ % ' / 

Più che à! libero. mio: pena ne avegamo ^ 
li servaggio comune.... Or, che più dico? 

D’ Icilio il' braccio, il cor; l’ardir vi è noto, . 

Non men che il nome . — A voi libera t chieggo 
Mia sposa, a voi.. Costui non ve la chiede : 

Schiava la dice , e piglia , e a forza tràgge. — 

Tra Icilio, e Marco, -il mentitor qual su, ^ 

Danne sénteoza tu, pppol di Ronàa; • . 

. ■; Marco'. . . . 

Leggi, .^che a ypl, popolo re, voi feste; 

Sagge, tremende , sacre, infranger primi 
Or le ardireste voi? No,' che di. Rodi* 

Noi 
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Noi soffrìraorio i Numi, AUor ch’io falso, 
Richieditor convinto sia , sul capo 


r*di piombi al lor del vostro' sdegnò il grave ‘ 
Peso. intero ma infin che folli vanti,' 

E* atroci ingiurie 'C orribili dispregi- . . 

P’ autorità legìttima sovrana, > 

Son 'le ragion c^' a me si oppongon sole; . 
AI suo signor sotirar Cantica schiava , _ * 
(Jual di voi rardirebbe? *.. » * ^ 

‘ . Ipìio' ^ ’• 

- • ^ * Io primo? e avrommi 


pìropagni a ciò quanti qui son Romani . 

Certo, la, iniqua tua richiesta asconde 
Infame arcano: or^ qual ragion ti muova, 

Chi Tsa, chi ’l può, ch’il Vuol saper:?„ non io- 
$ol che non, regna abbominando effetto, •: .• 
Roma , da chè.dei Diecf è fatta pretja, • : 
Già sotto vel di leggé assai sofferse ^ . 

I • 

Forza, vergogna, stragi. Uso .ad .oltraggio : /i 
Pur finor ’n.on' soh io: chi *1 soffre, il merta, 

* * k V te 

Schiava non può d* Icilio esser la jsposa j.i»,^, 
Fosse anco nata schiava. — ' Ove si vide' ,v 
Legge più ingiusta mai? Schiavi, nel seno. 

Di libertade? Ed a, chi schiavi?, al fasto 
Insultator'di chi ci opprirne.:-r l servi 
Per la ple^e non son,. per noi che mani 
Abbiamo, e cor, — ,Ma servi a miile a 


mille, 

' Pu‘r-' 


Ì4 .VIR,GINI;A 

Purché noi sia Virjgìnia, abbia pur Roma; 
Romani, intanto a me si' creda: e tiuesta, 

Vel giuro io figlia ^di Virginio i il volto. 

Gli atti naodeJti n*ha, gli alti pensieri, . . ' . 

E i forti sens?. Io Tamo; esser de’ àia J 
La perderò cosi? . . 

■ ; > ’ . Vopùlo . ' , 

Misero, sposo! . -, 

Costui, chi sa i ch’il muova? 

/ tdlio. 

Oh! ben mi avveggo, 
Pietà di me sentite? ed io là merto; 

Vedete: il dì,- che io mi credea già in sommo 
Progni letiaìa, ecco, travolto io fondo 
Son drogai doglia. Assai nioiici ho in Roma; 
Tutti i nimici vostri assai possenti,. 

Ma scaitù più^ Chi sa? tormi la sposa.. 

Or che m’han tolto libertà,' vorranno. 

Mirate ardire ! e favole si tesse ? 

£ ne vien questi esecutor ?.. . Deh! Romà; 

A qual partito sei?.-. Nobili iniqui. 

Voi siefe i- servi quV; voi di catene , 

Circhi dovreste andar, voi che nel cord 
Fraude, timore, ambiziose avare ^ 

Voglie albergate: voi, cui sempre roda 
Mal nata invidia, astio, e l/vor di nostre 
Virtù plebee, da voi, non che non use. 
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ÀTtOPRIMÒ. ti 

Non conosciute mai. Maligni, ai lacci 
Porgon lé raan", purché sia al ' doppio' arvinté 
La plebe: il rio servaggio, il mal di tutti 
V.onno, pria che con npi_ gqd§r' divisa ‘ 

La dolce libertade in&mi » f cui 
La nostra gioja è pianto, il dolor gio)a; 

Ma i tempi, spero, cangéransi; e forse 
N’è preso il dì.... 

^ Topoló : 

Deh , fosse pur ! Ma ••M Ir < 

. ' • Marco; ‘ ' 

" ‘ ‘ ■ Cessa f 

^Ton PÌ&: trihunMi plebe òr qu\ vonresti 
Rifarti forse? A te, ben so, può solo 
Ornai giovar sedizione, e sangue; , ' 

Ma, colga il del, eh* io mezzo oggi ti àà 
A sì nefando effetto. Infra costoro ^ 
Machina, spargi il tuo veleno ad atte; 

Forza nuli* altra a violenza io voglio 
Oppor^ che quella delle leggi. Or venga 
'Virginio d* Appio al tribunal: con essa ' ' 

La falsa madre : ivi le aspettò, ed ivi 
Non urla insane, e tempestose grida, 

Ma tranquilla ragiod giudice udrassi •' 


r 


\ . 
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JC/LlOi VIRGINIA, NUMITORM,, 

^ POPOLO. 


. I 




f \ V. 


Icìlh . 


, , *-4 »■ I - / _ 


‘ \ 


IS^Eoarla io stesso, al tribunal prometto 
, Roma, (ai pochi liberi, ed ai forti 
Io . parlo) avervi al. gran giudicio spero \ 
Spettatorf.;‘ e v* invito : ,ultima, Utè * 

Fia questa nostra. 'Ogni marito e padre 
§aprà, se figli' abbia e. consorte, io Roma. 
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SCENA Q^U I N T A. 


ICILIQ, NUMJTORJA-, VJBJGIUIA. 


- ■ Numitoria . 

% 

t - ft 

ì ” * l . * 

♦ \ 

IOh rei costumi! 0{i iniquità di tempi!... 
Misere madri/... 

Vìrginìi'i^ 

p sposo f'égVt occhi tuoi 

Pregio finor non *rbbi altra cb^ il .padre : 

• % * 

Pfi va di lui. come ardirò nomartiiì 

a * • «»*»•, 

Tua spop? 

‘ ' Ic'rlio , . • ' 

Ognora di Virginio figlia, 

D* Icilio sposa, e quel eh* è più, Romana, 

I * , ‘ ^ , 

Sarai, tei giuro. A! ro|o destin ti elessi 
Fida compagna: a me ti estimo io pari * 

In virtude. Al mio labro Amor non detta 
Più mojli sensi; il braccio, il cor daratti 
Prove d*amor, se d’uopo fia, ben altre. — * 
Ma, la cagion, che a farti oltraggio spinse 
Quel vii, •sapreste? . 

V ' * ’ . 

Virgìnia, . . / * 

Ch’egli è, dicevi, 

B ^ D’Ap- 


t 

1 


,g VIRGIN! A 

D’Appio tiranno il rio ministro. 

Icilio. 

Schiavo 

D’ogni sua voglia egli è.... 

Virginia . 

Nota pur troppo 

M’è la cagione dunque. Appio, è gran tempo,' 

D’iniquo' amore arde per me . * ^ 

Icilio . I 

Che' ascolto? 

Oh rabbia! 

Numiiorìa , 

Oh cieli perduti siamo. 

Icilio . 

Io vivo? 

Ho un ferro ancor . Non paventate, donne,' 
Fin ch’io respiro. 

^ Virginia . 

Odi sfrenato ardire . 

Or di sedurre, or d’ingannar più volte 
L’onestà mia tentò; lusinghe, preghi 
Promesse, doni, anco minacce, e quanto 
Dcll’onestade ai nobili par prezzo. 

Tutto spiegò. Dissimulai l’atroce 
Insoffribile ingiuria; in campo il padre 
Si stava; e udita invan da me l’avrebbe 
Sola e inerme la madre. — Al fin pur giorno 

. ~ Sor. 
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Sorge per me diverso: iò'so'rt tua spoSa 
Più ornai non taccio. O de’ Romani pritno,' ' 

Non che 1* offesa, or. la vendetta è tua< 
kivi di pianto tacita versai : 

£ al mio dolor pietosa, lagrimava ' ' < 

Spesso la madre, e noti Sapeà qual fosse. 

Ecco l’orrido arcano. — Appio la fraude ' 

Oraj e la forza,' all’ arti prime aggiunge; 
Giudice^ e parte egli è: ti sarò tolta 
Pria d’ esser tua: deh! almeno iti guisa niuna 
Éi nod m’abbia, che morta. 

Icilio , 

‘ ' Anzi ch’eì t* abbia, 

f : 

Prima che scorra il sangne tuo, dì sangue 
' Roma inondar si vedrà tutta; il mio, 

C^el d’ogni prode, verserassi tutto. 

Ch’altro è quest* Appio, a chi morir beri vuole, 
Che un sol, minor di tutti? 

Numiioria . 


D’arte pur troppo. 


Appio t’avanza 


IcìUo . 

Ancor che inìquo e crudo, 
Di legge il vel serbò finor ; presente 
Fia Roma intera al gran giudizio: ancora 
Da disperar non è . Qui senno e mano 
Vuoisi; ma troppo è necessario il padre, 

B * 


Non 


^9 V i R p r N I A 

ì^on lungi è i( campo; il richiamarnel tosco 
Cara mi fia sollecita. Frattanto 
Andiam; yi sonp ai vostri lari io scorta, ' 
Sollievo a voi, tristo, ma il sol ch’io possa 

* ^ . » fc ■ 

Darvi per or, sia la certezza, o donne, ' 
Ch’oye a giustizia nou rimangan vie, " ' 

Col brando aprirpp pna ^ vendetta io giuro o 

‘ * * * \ *»r •? «k 


\ 

ATTO 


« 
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ATTO SECÓNDO 


Ì§CÈNÀ PRIMA. 
APPIO. 

i ^ 

x\Ppio» che fai? D*araor tu iasano?.*. All* aitò 
Desio di regno ignobil voglia àcfcoppi 
Di donzella plebea?... Sì; poi eh* eli* osa 

• * t ' . ' * 

Non s* arrèndere ai preghi, a forza trarla 
Ai voler miei, parté or mi fìà di regno. 

Ma il popol può.... Che temo! Delle leggi 
La plebe stolta, oltre ógni creder, trema 
S*io delle leggi all’ombra a tanto crebbi, 
Anch’oggi schermo ellé mi fieno; io posso; 

E so crearle, struggerle, spiegarle. 

\ 

Molt’arte vuoisi a impor perfetto il giogo; 

Ma, men ch’io .n* ho. Pià lieve erami assai 
Conquider voi, feri patria), in cui ‘ 

Sol forza ha l’oro, e pria vien manco l’oro. 
Che in voi l’avara sete; lo v*Kb frattanto. 

Se non satolli, pieni i hovvi stromeoti 
Fatti all’eccidio popolar, per ora: 

Spegnervi poscia, il dì verrà; poca opri 
A chi v’ha oppressi, ed avviliti, e compri. — > 

B ^ Ma 


22 


VIRGINIA, 

Ma già Virgìnia al tribunal si appressa ; 

Seco è la madre, e Icilio, e immenso stuolo. 
Fero .corteggio; e spaventevol forse 
Ad uom Ch’Appio non fosse:, ma, chi nato 
Si sente al regno, e regno vuole, o morte. 

Temer non sa, nè sa cangiar sue voglie.. 

; 

SCENA SECONDA. 

APPIO, ICILIO, virginia, 
■ NUMITORIA , POPOLO ‘ 

f 

LlTT'oai. 


Appio , 


Qc 


CJaì grida ascolto? Al rispettabil seggio 
Decemviral vicnsi così ? 

"Popolo . 

Ti chiede 

Roma giustizia. 

Appio , 

Ed ai Romani io chieggo 
Rispetto, jQ modo. A popolar salvezza. 

Non men che freno a popolar licenza. 

Qui meco siede Astrèa; tacitamente 
Queste impavide scuri, ond’io mi cingo. 


Vel 
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Vel dicoa^ pnrmi. E- che? il poter sovrano. 
Che a me -.voi deste, or l’obblute voi? 

Di Roma io .me la maestà riposta^ 

Tutta non è da voi? — Piacciavi dunque -. 

In me, ven prego, rispettar voi stessi. 

/ , . . .N.ptmitona , 

f t • ■ 

Appio, al cospetto tuo .vedi una madre . 

. > • - - . , , . 

Misera, a cui la figlia unica, vuoisi 
Torre da un empio ; la mia figlia vera , 

Da me nudrita, al fianco mio. cresciuta* 

Amor del padre.; e mio. y*ha chi . di schiava 
X>*osa tacciar; v’ha chi rapirla tenta. 

Strapparla dal mio seno. II nuovo* eccesso 
Fremer, tremare, inorridir fa Roma: 

Me di furor riempie..*. Eccola: è questa; 

Sola mia speme: in lei beltade è (nolta; 

Mam^ù virtù. Roma i costumi nostri. 

I • \ ^ i 9 

E i modi sa: nulla è di schiavo in noi. — • 

Per me fia chiaro oggi un terrlbil dubbio: 
pi Roma intera io tei ^richieggo a nome; 
Rispondi, Appio, soò nostri i figli nostri? 

Appio, 

Scuso di madre i detti. À te rispondo, 

E teco a Roma intera . Ove son leggi, 

.Tremar non dee chi leggi non infranse. 

A te rapir la figlia tua, s’è tua. 

Si tenta indarno. Amor di parte nullo 

> ■ ‘B 4 ia 


I 


/ 


«4 Virgìnia 

In me si annida. Al tribunal non vénnc 
Uom finor, che coicei schiava . esser dica — . 

Ma voi, chi sete? o véro, o finto, il padre 
Qual è dèlia donzella? < , 

' Nurmtoria. 

' Appio , e no! sai ? 

Mirala Ì>cn: Virginia è il nome • il rraggé 
Dal genitore a te ben noto, è a Roma ^ 

Ed ai némici più . Noi ’siatn di plebe , 

È cen pregiamo: la mia figlia nacqde . ' 
L^ibéra, è tal morrà. Non dubbia pro/à ' 

Dello schietto suo. nascere ti sia, 

' L'avérla a sé' prescelta Iciliò sposa. ' 

‘ Icìlib. ■ ■■ ■ 

Sappi, óltre ciò, eh ella ad Icilio e Cari 
Più assai che vita, e quanto libértaàe. 

* Appio. 

f , I 

Per or, saper solo vogl’io, se nasce 
Libera, o no. L’ esserti e sposa^ e cara, 

( ■ . i’ >' I 1 

Cangiar non può sua Sorte. — I torvi sguardi, 
1 feroci di fiele aspersi detti. 

Che ponno in me? Quale ella sia, ben tosto 
E Icilio, e Roma, giudicar mi Udranno. 


SCE- 
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ATTO SECONDÒ. 


*i 


scena tèrza. 

«• * % 

MAR CÒ, AP PIÒ, V IR Gjm A ^ 
NÙ MITO RIA, ICILIO y POPOLO. 


LITTORI 


Marcò . 


D * ' ' / • ’ , 1 . 

. Appio eccelso tribunale ibnanii 

t * 

Vengo , qual debbe un cittadin ; seguaci 

** • • 

Molti non traggo; e 1* ampio stuol , che cinge 

Qui gli avvérsarj mici, già non in* infonde 

1 

Ti more al cori prove, e ragioni adduco. 

Non grida, e forza, ed armi. Altro non odè 
Appio, che il dritto; e del mio dritto provd 
Sia noti lieve, 1-aver primi costoro 

Rotto ogni uso di legge; e pria fispostò^ 

« * • ' * ' • ' 

Che la domanda io fessi. 

Appia. 

, . E vèr; hóvelid . 

Questo proceder fu. 

' ìcilio 

Mà udiamo: aatri J 
Qiiesto tu6 dritto espóni : 

■ Majm 


\ 
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VIRGINIA ' 

Marco . 

' - Ecco donzella g 

Che dal supposto gcnìtor si noma: ' 

In mia magion , jd* una mia schiava è nata; 
Qiindi, bambina, a me dalla materna 
Fraude sottratta, e a prezzo d’or venduta 
A Numitoria, che nodrilla in vece 
P’ altra, onde cibata era rimasta. Il primo 
Colto all’inganno, era yirginio stesso, 

Ond’ei credeaFa, e crede ancor sua figlia. 
Gente, cui noto è il prezzo, jl tempo, c il modo 
Condotta ho, meco; e ^on mia sol» scorta. : 
Quant’io ti narro, ecco, a giurar son presti. 

. Numitoria. ‘ 

.-Il , 

I A giurar presti i inehticor'son sempre,. 

Ciò che asserir romana madre ardisce,' 

(Romana sì, e plebea) creder dovrassi 
Men che i sozzi spergiuri di chi infame 
Traffico fanne? Alraen, pria che costoro 
Giurin ciò che non, è, per brevi istanti 
Deb! si ascolti una madre. II pppol tutto . 

All affctjo , al dolore, ai moti, ai detti, 
Giudicherà se madre io sono. 

‘ , Appio . ' 

Io giudicar qui deggio; e ognun tacersi. — ' 

E quelli più , che ad odio, o amore, od ira 
Servendo ognor, sol di ragion nemici, 

Van 

• < 




ATTO 6 E C p‘N DO. ZI 

i * » ** , ■ 

yan parteggiando; e intorbidata, e guasta 
Finor purtroppo han U giustizia in Roma, 

^0.: Icilio. • - ; 

Giudicio ^'questo, e non si ascoltan parti? '' 

«Ciò che a null’uom si^vieta, ad una madre 
yiettr Vuoi tu?' - J ’ . • 

Appio.' " 

• Vuoi tu insegnarmi forse • » 

A giudicar , perchè tribuno fosti ? 

Io pur privato, qual tu sei, pietade' 

Potria sentir di madre e figlia al nome; 

Ma, in questo seggio non si ascolta affetto; 

Nè al pianto qui , nè alle minacce stolte , 

Ma sol dar fède alla ragion conviensi . 

Del chieditor le prove pria, la madre 

Verace, ò falsa udire io deggip poscia. 

* > « 

Forza di legge ell’è; .. . ma voi la speme ' 

Non riponeste or nelle leggi; io’l veggo. 

Ifi/io . 

Leggi udir sempre risuonar qui densi. 

Or ch’è di pochi ogni voler qui legge? 

Ma poiché addurle chi le rompe ardisce, 

Addur di legge anch*io vo’gli usi; e dico 
Che della figlia giudicar non lice, 

^'anco il padre non v*è. 

' "Popolo. V 

Ben dice; il padre 

. . E ne- 
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i 9 virginia 

£’ oeceisario • ^ 

vi Marco ' ‘ 

, ~ Non è conscio il padre, 

Vel dissi io già, della materna fraudC* 

» s ... Icilio. 

Ma della vostra io’l sono; e, sé r^on cesai 
Tu dall’impresa tosco, or^ tosto udrammt 
Roma svelar gli empi, maneggi vostri. 

^ '• ^Ppjo. - . . 

Taci, Icilio. Che speri ? in chi t’affidi? . . 
Nei mormorar sediziosa forse ^ . 

Di pochi , e rei , che al tuo parlar fan plauso ? 
Folle oh quanto t* inganni ! A me sostegno 
Io soD ; sol io; l’amor ne* taci fattori, 

AI par che l’odio, è inefficace'C lieve. — : 
La plebe sì, ma non gli Icilj, estimo; 

Me il Jor garrir non tnove; ira non temoj 
£ rie lusinghe di tal gente io sprezzo. 

1 icìho. 

Ben fai; sprezzar chi a te obbedisce dèi. 

Ma il dì, che andavi il favor nostro vano ' 
Tu medicando, il dì, che ce, fìngevi 
U<nile per superbia; e per viltade . 
Magnanimo; e incorrotto, e giusto, e pio 
Per empietà; quel dì, parlar t’udimmò 
Meno altero d’alquanto. A tutti notnj 
Appio, ornai sei; di ricattare, incàuto ; 

In 
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tilt natura ti affrettasti troppo.. 
iTutce ^àl le parti di tiranno, e tutte 

]^*hai le virtù, tranne prudentà: e' suole 

* < • 

Pur d^^tuoj cari esser virtù .primièra , 
Prudenza, base a tirannia nascente. ' . 


) ‘-i 




. Troppo ei di.ce, ma vero. > 

.'r:\ : Appìa^. ' * 

, , f Io qui credea . ? 

Giudicar d’una schiava oggi; e non d* altro ^ 

V '* 

Ma, ben mi avveggo, giudi, car m*c for*? 

P’ un temerario pria. 

‘ , Ifiho. ^ 

D’ una donzeUa * 

^lia sposa il natal libero credea 

Qui sol difender io: di Roma i dritti. 

Di me, di tutti i cittadini miei. 

Felice ine, se del mio sangue a costo 

Oggi a difender 'valgo! 

Vopolo^ 

Oh forti detti/ 

Oh Qohil cor! Romano egli h. 

Appio • 

Litton , 

\ 9 

< t 

Accerchiate costui: soyra il suo' capo 
l’endan sospese le mannaie vostre; 

L ad ogni picciol moto .... 

Vtr^hìa. 

" ■ • 0b elei! non mai. 

Non 


/ 
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Non fìa, no:. scudo a lui son io: le scuri 
Si rivolgano in me: me traggan schiavi 
t tuoi littoria è poco il servir mio. 

Nulla il morir ; perchè sia illeso il prode j ' 
ì i sol di Roma difeosor .... < 

.Appio. 

, • . Si svelgi. • 

Costei dal fianco suo. Terribil trama 
CÌuì si nasconde,' e sta in periglio Roma. 

iciliol ' 

Per me, per lei, questo è un pugnai, se forzi 
Fatta ci viene: a noi, fin, eh* io respiro, 

Uom non s’accosti. f, 

"Popolo . , 

£i nulla teme! 

Icilio . 

/ ■ ' . . trarla 

Di qui, t’è forza uccidere me pria . — 

Romani , udite la terribil trama , 

Che qui sSsconde: udite in qual periglio 
Sti Roma, udite; indi su gli occhi vostri 
Me trucidar lasciate. Arde d’infame 
Amor quest’ Appio per Virginia.... 

Popolo. 

Oh ardire! 

icìHo . 

Tenth sedurla ; usò minacce , e preghi ; 

‘ 'E per- 
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E perfio oro oifrille; ultimo oltraaslo. ‘ 
Che aU’abbietca virtù'fa il vizio in trono; 

Ma di patrizio sangue ella non . era,' • • 

Onde apprezzo ei non-Pebbe. Or di rapirla 
Tenta; e la fraude ad accertar, vi basti 
Dell’asseftoré il nome. Ornai pe’ figli 

Trematé. 'o padri; e più tremate assai 

Per le mogli, o-mariti». — Or, che vi resta-' 

A perder più;;, la. mal secura vita? •• - 

E a che più vita;, óve l’onor, "la prole; 

La patria, il cor, la libertà v’.è tolta? ■ 

v j Opolo 

Per noi ,-pe* figli, ó libertade^ ò morte J 

^ ‘ ‘ .Appio ^ 

Menzogna e questa v» 

Popolo . 

^ * * l 

O libertade, o morte «' 

a * • ^ * 

"RurmtOYÌa. 

O generosa plebe, furor tuo 
Sospendi alquanto. Ah! tolga il del, che nata 
Di questo fianco sia cagion fatale 
Di sparger rivr di romano sangue. ~ 

Io chieggo solo, e in nome vostro il chieggo , 
Che Virginio s’aspetti . À lui dinanzi ' 

Ed a voi tutti , discolpar saprommi 
Della mentita non sofFribiI taccia . 

. ^ 

Appro . 

Cessate ornai, cessate, o ch’io' dì legge ' 

Ese- 
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Esecutor severo, or or vi mostro 
^ant'ella può. Voi vi accingete a impresa 
Vana ornai, vana; e le insolenti grida , ' ^ 

A gipstizìa ottener d* uopo non fanno, ' 

Come a -sturbarla inefficaci sono. '' 

Icilio mente, e il proverò. — Costui, 

D’ogni tumulto, d'ogni rissa il capo. 

Gran teiqpo è già che il civil sangue anela . 
Tribuno vostro, era di voi nemico, ‘ 

Come di noi. Distrugger prima i padri, *' • 
Ingannar poi la'pleb0 , e in vi^ servaggio 
Ridurci tutti, era il {iensier suo fello: 

Quindi è sua rabbia in noi. Fidar vi piacque 
In man de* Dieci il fpen dell’egra c afflitta 
Città: me, quanto io son, voi 'stessi feste; 

Voi, di fatale empia discordia stanchi. 

Rinasce appéna or la bramata pace; 

£ a un cenno, a uri motto del peggior di Rora^ , 
A turbarla degg’io presti vedervi ? 

Popolo. 

E’ ver; giudice egli è: ma adiam, quel prodp 
Che gli risponda . ' 

• ' ICÌlìO. 

E’ ver, giudice il feste, 
Legislator; ma ^ià compiuto è l’anno^* ' 

Giudice poscia ei vi si fea per fraude; 

Or, per forza, tiranup. Ei noma pace 

'ì !* •* *^ ' * ■ 
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La universal viltade: atro di morte 
Sopor quest’ è, oon pace. A rivi scorre 
Nel campo nostro il cittadino sangue; 

E chi sei beve; E l’oste forse? — ■. H prode 
Misero Siccio, ei, ch^ nomar nel campo. 

OjÒ la prisca libertà, non cadde 
Trafitto in pugna simulata a tergo. 

Dal tradicor d.eccmviral coltello? 

Appio . 

Siceio ribelle, ivi,... . . 

Icilio,., 

Che narro io stngi? 

Son potè già. Sangue per anCQ in Roma 
Sparso non han? ma a larga mano l’oro, . 
Cite orribii prezzo fia di sangue poscia. 

Chi pensa e parla, qual romano tl debbe, 
Ne.mico oggi è, di AHe donzelle 

^poso , c parenti, e libertade, e fama. 

Tutto si toglie# Or, che aspettate? Il duro 
li pe^gior d’ ogni mcfte orribii; giogo 
Imposto a voi da voi; cjie d’uom vi lascia • 

11 volto appena, e il non dovuto nome; 

Perchè da voi non cade infranto a terra? 

Sete Romani voi; romane grjd^ 

Odo ben; ma romane opre non veggio. 

Sangue vi è d’uopo ad eccitarvi; io leggo 
Già ^ del tiranno in volto il fero cenno 

C * DI 
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Di morte. Or via, satelliti di sangue^ 

r * * 

Vostre scuifi che fanno? E’ questo il capo. 
Appio, quest* è, che troncò, o a Roma torre 


Debbe^ o per sempre render libertadei . 
Fin che sul busto ei sta, tremai lo udrai 


Libertade gridare., armi , vendetta ! 

Se Romà iu se Romani altri, non serra, 

d r>mm ‘ ■ ' * "• 

A Tranqùinio novei novello Bruto, ' . . ' 

' . ‘ . ' ‘ . i/*. • 

Vivo o morto, son io. Mira,, io non fuggOj^, 

Non mi arretro, non tremo; eccomi... 

Virginia. . , , . ‘ 

* ' / , Oh cielo f 

Appio deh /‘frena l’ira; entro al suo sangue . 
Non por le mani; odi che il popolo freme. 

Ne il soffrirà / Troppo importante vita 
Minacci tu: me fa perir; fia il danna 
Minore a Roma, e a te... . . 

Icilio. ^ 

Che* fai ? tu preghi ? ^ 

E un Appio preghi? In faccia a Roma, in faccia 
A me? Se m’ami” a npn temere impara; 

E se d’araor prova ti debbo io prima ' 

Dar qui, U vita. In don tu la ricevi., 

Da Romana qual ^èi, d* Icilio sposa . 

* 

Numìtorìa . ■ 

Oh terribil moménto/ Appio, ten prego 
Un’altra vplta ancor; Virginio torni, 

- ' ^ E 
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E s'aspetti, e s’ascolti. 

/ Vopolo. 

’ /• Appio, deh! torni 

Virginio; il vogliam tutti.,.. 

Appio. 

» . Io più ’di tutti i 

Presente io’l vdgiio: ei Io sarà: nel foro 
Tutti vi aspetto al nuovo’dì. — Costui ' 

Di lùo.'-te reo, per or non danno a ihorte; 
Creder potreste ch’io 'dì lui temessi: 

Per ora ei viva, e al gran giudicio assista. 

Se il vuole, in armi; è voi con esso in armi» 
Dar pria sentenza della schiava' udrete, 

E di lui poscia. A veder qui v’^ìnvìto. 

Che in sua virtù securo Àppio non trema. 

.. •' Marcoi' 

Ma vuol la legge , che appo me frattanto 
Resti la dubbia schiava . 

, ìciììo, 

Infame tetto 

Di venduto' cliente asii sarebbe 
D onesta vergin mai? Legge non havvi 
Iniqua tanto? o se pur v’ha, si rompa» 

Marco , ' • 

Mallevador chi fia della donzella? 

"Popolo» 

Mallevador noi tutti. ' ✓ 

rf 

C * ^ lei- 


• Digilized by Google 


iiS V I R G I I A 

/ 

icilia . 

% 

IBd io con loro. 

• é ‘ * 

Andlam : vedràone il nuovo, sol qui tutti 

^ * t 

Certi di nói, di npstre ?ppse, p, enioti. 




SCENA Q.U A II T A. 

f 

, A P P J O,' M ARCO. 

* * . '* 

I ^ ‘ - 

' • 

• - • • 

Appio . ■ 

■0 

-Icilio eir ama — ? E sposa n’è — Più fprtQ ' 
Più immutabil sto quindi in mio proposto . 

Va, temerario, or nella plebe affida, 

*»*' * * y **«* % ^ ' 

Mentr*io.,., 

Marco,. 

La plebe a ribellar più pronta, 
Più accesa mai vedesti? > 

I ' ' ' ’ ' 

^ Appio . 

Altro non yid» , 

k , ► 

Fuor che Virginia; c mìa sarà. i-^.ChMo t^emi. 
Voi dirmi forse? e ad Appio osi tu dirlo? 

Chi la plebe temesse, arbitro fora 
D*essa giammai? Temporeggiar, nel' primO| - 
E prevenire il suo furor secondo;. 

Sempre impavido aspetto^ amaramente 

' Bre- 
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ferev! foMnohe.a tnìnacàiosi détti 
Irte mescendo; ecco i gran ^ezzi ond’io 
Son ciò eh* Io sodò; e più ch’ùom mai qui fosse 
Farommi. ' , " . 

Marco , . 

Invano'^ finché Icillo^vlve, 

» « 

Gli atterrisci, o seduci. in lui, nei suo 
Caldo parlar 9 bèl tribunizio ardire' * . \ 

Trovan, membrando i loro piscEi dritti; 

Esca possente a non estinto, foco, ' . , . 

' Che nei petti già iibsd ribolle . 

.. Appio. • • 

Fin* eh* altro à far mi resta, Icilio viva; 
pi scfierenza giova anco talvolta 
Far pompa: lallo viva, e il popolo vegga^ 

Che poco ei può'conct* Appio‘. In odio , e sprezèó 
Cangiar vedrai dal/a volubil plebe' 

II suo timido apior; d* Icilio, a dannò 
Toroeran l!armi sue: di sua rovina 
Fri streme nto fia ìa plebe stessa; 

T * ‘ 

^iarco. 

Ma, li tornar di Virginio, oh quanto aggiunge 
’Arditnento alla plebe, à Icilio forza!..;». 

Appio. 

Ma, il tornar di Virginio ... é che?.., tiì ìì credi?... 
Vieni, e saprai, coche, ottenuto il tempo, 
manca ad Appio a'bèn usarlo ingegno. 

C 3 ATTO 
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S CEN A - P R I M A. 


V/RCINIO. 


B 


éCco al fin giungo . — - Oh , come ratto io venni ! 

»>■■•■ . - * ' t . * \ ; 

Parea che al piede m'impeni^asser. ali 
Timore* speme* amor, pietà di padre. .. 
Ma, piò mi appresso a mia , magion , piò tremo! 
Già quasi annotta: ad abbracciar si vada. 

Se tolta ancor non m’è, Tunica figlia, 

Solo conforto di mia banca etade. 


1 * 


ì f X 


s e E N>A S E C ONDA. 


ICILIO, VIRGINIO 


I 9 t 


• \ 
n 

I 

t 




Ictlio, ■ ' ' . 

<• ^ 

Oh!.,. dpe vegg’io?.,. Virgipio?- Il Dìo di Rom^ 
A noi ti mena. Il tuo venir sì tosto, 

* ^ / t 

Mi è fausto augurio. 

/ ^ ^ fc • 

' - Viniwo, 

Icilio! oh ciel! Dal campo 

Vo. . 
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' , S. • . 4 * 

. st '■ 

Volai...' deh, dimmi, in tempo giungo? Appeni^ 
Chiederlo ardisp: son io padre ancora? 

' • \ ICììio. ’ . . 

/ • 

Finor tua figlia è libera,. ed illesa.^ 

Virginio. . ' 

Oh inaspettata gioja! oh figlia!... al fine.... 

. •*,** . . M \ 

Respiro. 

IciUo . . 

^ Hai figlia: ma vìve nel pianto 
Con la squallida rnadre.. In dubbio orrendo 
Dì loro vicina sorte, palpitanri 
Stanno.; del venir tuo neiransio petto 
Bramano il punto, e il temono a vicenda, 

" ' • ■ rir^nio . • ' , ■ ■ 

Dunque t miei caldi preghi udiste, o Numi, 
Voi, che al mio fianco antico inusitata 
Forza prestaste, ond’ io giungessi in tempo, 

O di salvar Punica figlia mia, 

O di morir per essa . 

■ iciho. 

Odi; o salvarla, 

p morir voglio anch’io. Ma tu sei p.adre; • 
Un’arme hai tu, che non m’è data., e molto 
Nel popol pub, le lagrime. 

Virginìgh. •. .. .. 

Ma dimmi; 

'V . - • . * 


À che siatn noi? 

-r.J. ' . 




J ; 
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' , . Icilio . • ' . 

' ' » 

Lo stesso suol che or premi ì 
D’iniqaicade era stamane il campo; 

Qtii prima pugna diessi. Un Marco parli, 

£ d* Appio asconde la libidio cruda 
Con mille fole. Àd iogànoàr la plebe 
Quanto è cnestier, tutto si adopra; e leggi | 

E chieditore, e testimoni, e prove. 

Già all’iniquo giudizio Appio dar fine 
Senza òstacol crcdea; ma l'empia frode 
Io palesare osai primiero, e osai 
Chieder dèi padre. — Oh qual terribii grido 
Al cièi mandava la fremente plebe, 

Tuo nome udendo! Gomponeasi iu volto 
Impavido,' ma in core, éntro ogni vena," 

Lo scellerato giùdicè tremava. 

Al fin si arrese, e d’ aspettarti ei disse.' 

Or io temea^ che l'empio al vènir tuo 
Tendesse aguati; e che alla figlia, e a Roma,' 

E a me tolto tu fossi.... Al fin pur giungi? 

E non invan ti voler salvo i Numi. 

Del di novello ei l’ora sesta' assegna 
Alla sentenza ria; già il sol nascente 
Ti vegga dunque infra la plebe andarne 
Tremante padre, e chieder lagrimoso 
Tua vera prole . Nè pietada altronde 
Cercar, che in cor di plebe; ella può sola 

Ren- 
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Render la tìglia al me la sposa j 

A se Tooor^, la-Iibertade a Roma. 

Virgwio . ■ ' 

ìcilio, il sai, qiìant’io grande t’esUmi...'. 

Lo averti eletto genero n’è prova. • 

Entro il mìo cor non guasto ardoo tre sòld 
Di puro an'or forti faville ; Roma 
Amo, e il mio sangue, e là virtùde tua. 

Ogni altra impresa , ogtii periglio reco 
Ad affrontar, se gli è^mestier, son presto..... 
Ma, il tuo bolieoce ardiri Pàlinà che troppd 
Magnanima riuserri ... . . ' 

Mio. • ■ 

■ • ' , E qoandd tidp|)o • ’ 

Si reputò virtude^ . 

. yirgmo . ' 

* • Allor- eh’ è vana; 

Àllor che danno a chi la segue arrèci j 
E a^^chi non l’ha non giova. — ^'Icilio, io t^òdo 
Mosso da Dobil ira in àn raòcorré 
La patria oppressa, e l’ Oltraggiata figliai 
Cause... . . •- < 

icilìo, • 

. Disgiunger densi ? Una è li densa : ' 

Tu sei padre, o noi senti ? O Roma è Roma , 

Tu allor v’ bai 'figlia , io vi ho consòrte,' è vita; 
O è serva, e allor- nulla' ?* abbiam , che il brando. 

yirm 
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Roma per or serva e pur troppo; io tremo \ 
Di te per lei-, che sue profonde piaghe 
Inacerbisce ogni presente moto: ^ . 

Tremo, che tu non scelga infra i partiti^ • 
Per più certo il più fero; Ah! se ad on tempo 
Salvar la figlia, e pon turbar la pace 
Della patria si -può!.,, 

■ ^Mio. ... . ' 

Taci ; qual norne ' . 

Proferir osi tu?. V’ha patria, dove ' 

Sol uno vuole , e r.obbediscon tutti ? . . 

' Patria , onor., libertà , Penati , figli , • 

Già dolci nomi , or di noi schiavi in bocca , 

Mal si confan, finché quell* un. respira» 

Che ne rapisce tutto, r- Ornai le stragi», 

Le violenze,. le rapine. Ponte, • 

Son lieve, male; il .pessimo è dei mali. 

L’alto trempr,; che, i cuori tutti ingombra. > 
Non che parlar, neppure osan mirarsi . , - * 
L’un l’altro in volto ) cittadini incerti:. 

Tanto è il sospètto e il diffidar, che trema 
Del fratello il fratei, del figlio il padre; 
Corrotti i vili, intimoriti i buoni, , 

Negletti i dubbj , trucidati ì prodi , \ 

£d avviliti: tutti ecco quat sono 
Qtiei già superbi cìttadin 4P Roma» ■ 

Ter- 


I 


4J 
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A T T D T E R Z O, 

« • « * 

• '*'«* > * 

Terror finora, oggi d’ Italia scherno. 

Virgìmo, 

Vero è il tao dire, o a piangere: m! sforza, : 
Non men che di dolór, lagrime d*ira. 4 .#‘ 

Ma, e ìche ’potriari due sole alme romane* 

A tanti vili in- mezzo ' 

icìlio, ■ . • ■ • ■ 

' Aspra vendetta * 

Fare, c mori^, ' - “ 

" ' Virginio. 

-La tirannia novella 
Matura ancor non è; tentar vendetta^ 

Ma non compierla puossi» Pr, che non osa 
La crudeltà decemvirale in jcaropo? 

E che. pur fa di fine! gagliardi il- fiore , . 

Ch’ivi sta in armi? fremono, e si stanno. 
Smentir le false prove,* e’ dagli artigli 
D'Appio sottrar spero la figlia: dove 

Nt^sia forza morire, |o*l deggip; loM voglio 

^ 

Non tu così; se muori, a- vendicarne 
Chi resta allor? chi salva Roma? " • 

' ■ ■ ‘ : ' Icilio, ‘ 

; Noi: 

Vivi, col\brando; o con l* esempio, estinti. — 

. Soffrir più' ornai 'non puossi; avrem 5:eg-.2aci; 
Tutti non son, benché avviliti, vili: 

Manca, all’ardjr dei- più , chi ar:hsc4 piimo; 

‘ ’ E sol 
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E son queir io; Per qra il campo è questo^ 
Io cui dobbiam militar noi; cercavi 

Onore; ò morte/ In più seguir le insegni 

' • 

Degli oppressóri nostri’, infàmia sola 

tu marcheresti; in metzo a Roma è Poste* 

Dunque in Roma si pugni:' e sian^ incerto 

L’ evènto pur , certa è Vi gloria : or deggiò 

Più dirti> . ' ■ ■ , 

# « . • 

' r \ , 

No; presto à morir son sempre; 

È duoimi or sòl P aver, vissuto Ib troppo i 
Freno alP iniquo giudice poriranno 
Mie grida, spero, é la. evidente mia 

^ f , • % 

Ragion: Ronia vedrammi intorno intorno 
Andar mostrando ai cittadini ignudò 

Pien d’onorate cicatrici il péttoj-^ 

• . ' « • ■ .1 

E attestar Roma, e i Numi nostri; e il sanguè 
Nemico, c il mio, Che per èssa lo sparsi. 
Squàllido padre; canuto; tremante, 

Ad ogni padre io narrerò la trista 
Storia del spgue mio; per me, quài sìcno 
Delle lunghe fatiche. i-prèmj in Roma; 

Ogni guernéi* saprà. — Ciò far ti giuro...; 
Ma, di sangue cìvil .Hnget mio^brando^ 
Avviluppar nella mia fera sorte 
^anti innocenti , e invano é. .« . 


I 


V 


atto terzo. 4S 

I , V • ■ 

Jcilù). 

E forza pnr^ 

Tr fia cii) far: la libertade, i figH. 

Ben mettan, parrai j che si spanda il sangue 
Di più d^un cittadino. O ojuojon prodi. 

Degni non erair. di servire; o vili, , 

Non degni eran di vivere tra noi. — 

Ma ad abbracciar le sconsolate- donne. 

Deh/ vanne ormai-: certo son io, che pari, 

E più furor che il, inio non è, trarrai. 

Dal pianto loro; e ch’io t’avrù compagao , 
A qualsivoglia impresa. 


S G B N A terza. 

nUMITORIA, VIRGINIA, ICILp,; 

yiRcmp. : 

i* 

Numitòria. 


Ohi... s'io beri veggio.... 
No, 'non w’i'ipganpo; è -desso, è desso: oh gioia! 
Virginio! 

Virginia, 

Padte! 




Fir- 
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Oh ciel!... Figlia,'... è fia vero?..! 
Consorte... al sen-vi stringo? Oiaic.... mi sento... 
Mancar.... 

Virgìnia, • . ^ . l 

i.. Ti abbraccio si , finché nomarti 

Padre a me lice. • v. - (''■ 

Namitorìa . • *; i j.' 

, Ansie di te,. dubbióse ■ 

Del tuo venir, n*era ogni stanza morteii ^ 
Quindi c'uscimmo impazienti incontro....' ^ 
Virginia, 

Sollecite,' tremanti. Almen lontana 

4t , 

Or non morrò da te. Più non -speravi . ; 

Di rivederti mai. ' . ; 

Icilio. , ' 

^ Misero padre! . ^ 

Non che parlar , pui> respirare appena . 

Numìtoria . ‘ 

Questo è ben altro, che toCnar dal campo, 

Qual ne tornasti .tante volte e tante , 

Vincitor dei nemici. A terra china 

i 

Veggio purtroppo la onorata fronte. 

D'allori un dì, carca or di doglie, s d'atri 
Pensier funesti: or sei ridotto a tale. 

Che nè moglie, nè figlia (amati pegni. 

Per coi cara la gloria e . il viver t'era) 
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ATTO TERZO. 

Or non vorresti aver tu avute mai. 

' ‘Virgimo.^^ ■ - 

• Donne; noti duoìmi esser marito^ e padre; 
Grande è dolcezza, ancor che anaaro molto^' 

A scontar 1* abbia. Se a misfattò in Roma 
Ai cittadini l'aver figlie è ascritto, 
ìleo ne voglio esser primo;, esserne primo ‘ 
Emendatore io vo*. Eibera Róma 
. Era in quel dì, eh* io divengati sposo; 

Libera il dì Vjcb* unico pegno e certo » 

Di casto amor Virginia mia mi davi;' ‘ 
lyiia, sì; pur troppo! Delle l)atrie leggi 

Nata e cresciuta, all’ombra sacra‘,*^o ^figlia. 

Eri mia soia speme s èran custodi * ^ * 

DelTavér, delle vite, ed onor nostro' ’ 

I, magistrati allora ^ or ne sori fatti 

I rapitori?,.. Ah! figlia,-..', il pianto frena;.... 

Deh! non sforzarmi a lagrimar. —> Nòri ch’io 
Indegno estimi di roman soldato , 

II lagririiar; quando U nlacchiato onore,' 

Le leggi infrante, la rapita figlia', . • ‘ 

Strappao dal suo non mollò core i! pianto;,.,. 
Ma, col pianger non s’opra, * ' 

Virginia o / • . 

' t ‘ ? Ed io, se nata 

Del miglior sesso fossi, io iìglia tua;' 

' A chi 


\ 


• \ 


I 
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.VIRGINIA... , 

A clìi^ nproarmi ardisse schiava, oh! peQsl 

# -V * ^ , 

Ch’io risposta farei con piaìito imbelle ^ 
iVla, donna, e inerme sono; c padre, e §poso. 

E tgtto IO perdo... . 

làlio. ' , 

‘ * t 

Nulla ancpr perdesy. 

Spemp nop è morta del tutto ancpra : 

In tua difesa avrai plebe, il cielo, 

E noi; se invan; se non ti resta, scampo^ 

Che di* perir con noi,.., tremando io il dico, ,,, 
E i genìtor'i* tei dicon tacendo,,... ’ 

Tu con noi perirai. TtSa nobil destra 
Io t’armerò del mio pugnai, grondante, ; 
Caldo ancor del tr^io sangue: udrai Restreo^ ' 
Libere voci mie membrarti, ph’eri 
Figlia di prode, libera. Romana, 

E sposa ,mia. — Pensier , che il ept m\ agghiaccia. 
Intempestivo egli è f5 nora . 

Virgìnia. , ' 

E*. il solo 

Pensier, che io vita tiemmi. — Oh* se. mi vedi 
Piange^:, non piango il .mio de^tin, ma. Il tuo- 
Nato ad ogni alta impresa, esser in Roma 
Dovresti lo splepdor; piango in vederti 
Ridotto, 0 invano^ a disputar l’oscura 
Mia libertà privata ; ed In vederti 

Chiuso ogni icampo di verace fama; 

. , E in 
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£ in veder l’alnia in te romana taoto. 

Or che più non è Roma. 

• Virginio . 

' E tu non sei 

Mia figlia, tu? Toda chi’l niega. 

Nnmitoria. 

Ah! sola 

Ella è sostegno alla nostra cadente 
Vita. O figlia, morir ben mille volte. 

Pria che perderti, voglio. • ' ' 

Icilio 

Albata sposa. 

Forte è l’amor, che fcrteniente esprimi; 

Degno di noi; simile, e pari al mio, * ' 

Ogni tenero affetto , ogni dolcezza , 

Duri tempi ne vietano. Fra noi • , 

D’ amor paterno e conjuga! sol pegno 
Fia la promessa di scambievol morte. 

Virginio . 

Oh miei figli... E fia vero.^... or perir debba 
Virtù cotanta?... O donna, e quei che forti 
Nascer potrian da lor , veri di Roma 
Figliuoli, e nostri, non terrera noi mai 
Fra le tremule braccia?... Oh, di quai prodi 
Perisce il seme, col perir, di queste. ' 
Libere , altere , generose piante ! 

D * . lei. 


/ 
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VIRGINIA 

ìcìlio . 

pianger dovremmo dì ben altro pianto. 

Se avvessimo noi figli: 9 passo 
Tratti or saremmo j o di lasciarli schiavi,...' 
Schiavo il mio sangue!... Ah! trucidarli pria.- 
Padre io non sonj se il fossi..». • 

Virginio . 

Orribil lampo' 

Tralucer fammi il parlar tuotjdeh.* taci... . 
Deh! ten prego.' ; 

Nnnùtoria . 

... Son madre, e tutto io senior 

^ • 

Ciò che tu accenni. Al pianto sol ridotte. 

Che non abblam, misere madri, uguale 
Al dolore la forza ! 

Icilio. ‘ > / 

I padri, e’ sposi. 

Pari al vostro hanno il duol , maggior l’ardire.' 
Speranza ancora di salvarla io serbo. 

Virginio ed io siam soli in Roma forse; 

Ma noi bastiamo a dar vita' e sostegno- 
Ad un popolo intero.' 

Virginio . I 

Ah ! che par troppo . 

Non ponno i detti (e sìen pur caldi e forti) 
Scuoter davver .popol , che in lacci geme; 

Nè ad opre maschie risentite trarlo; 

Le 


\ 
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Le ingiurie estreme, e il sangue solo, il ppuno.’ 
Roma, a sottrarti dai Tarquinj infimi. 

Forza èra pur cVuna innocente donna 
Contaminata, cadesse trafitta • ^ 

Di propria mano al suol nel ^ngue inaraersa.' 

, . Virginia. 

f peglbr ^al sup letargo Rpaja, . , 

^^8* c pur forza che innocente sangue^ , ' 

Ma non ancor contaminato . scorra 
Padre, sposo, ferite : e,c, co vi il petto. — 

Cara vi son io troppo? in me. l’acciaro -, . ; 

Tremereste vibrale? lò già non tremo; 

Date a me il ferro, a me. $ia il popol tuuo'". 
Testimon di mia morte; ai furor prisco 
Lo raccenda^ ta), via ; io di vendetta , . ’ 

Sarò il vessillo; entro il ^nio sangue prodi 
Tingan lor brando a gara, e infiuo aJI’jelsa 
Lo imraergan tutti a’ rei tiranni in petto ^ 

Virginio . 

Deb, figlia j... or, qual mi. fai provar iiovello 
Terrore!... oimè!.., 

ii'ilio . 

, Più non si squarci a brano 

Il cor di un padre ornai romano troppo. 

A noi che giova or l'esortarci a morte? 
Traligniam noi dagli avi? - Infra poch’ore. 

Se morir dessi ^ il saprem noi. Ma intanto 

’ . D 3 Tor- 
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Torna,* o Virginio, a riveder tuoi Lari, ' , ' 

Con la spòsa, e la figlia. E questa forse' ’ 

La notte estretna , in cui si gran dolceaia 
Ti ?i concède. Oh sventurato padre! • 

Brevi hai momenti a così immenso affetto. 

, Virgiaio. 

Oh fera notte»... Andim; doman col 
Icilio, qui mi rivedrai. 

Ifiho.. 

• s I « 

Già' prJa 

16 sarovvi a dispor pochi, ma forti, 

Ad alto, effetto . Or va: tu pur convinto. ' 

^ ^ * * 

Sarai dornani appien, ch’altro partito 

Non v’ ha che il mio; di sangue.— rO estinti, o vivl^ 

Felici appien saretn domani, o spòsa. _ . 

virginia. ' ' - 

O viva o estinta , ognor felice io reco , 

• • • 


■ • i 


k : 


• > 




il) / * • « 




1/ *#* 4 


^ V . * ì ' - ■ I 

». - 1 , 


t 


< 1 

• r 


ATTQ 


! 




Digitized byGc |le 


55 


Atto ^uàrtOì 

i 

à e E N A ^Ì> R I ivi A. ' 
Àppio, M A Èc ói 

V 

■ V )[rginiò il 


' i >. ■ 


in* Roma ? 

Marco . 

* _ ; i- - . .,•••• -N- . 

I £. V e pur troppo. . ■ 

Apph. ^ ... 

' ' • - , . Visto 

L* hai tu? 

% V V V ' t • . - : - 

• , , Marco. 

Cogli occfii miei. Tu staiso in brevfe 
Anco il vedrai, ch’ei di te cerca. 

I . ' V come 

Del canapo usci , se un mìo comando ispressà 
^(itener vel dovea? . 

. Marco, 

, Non giunse in tempo 

Forse il divieto tuo; forse anco i duci 
7 D j A oh- 




I 
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VIRGINIA 


•> 4 ) 


A pbbedirtl eran lenti,... 


E chi mai tarc^ 

Ad pbhedjr d* Appio i. comandi. fora? 

Icilio, or reggo, prevenir mi seppe;... 

j * 

Mercè ne avrà, qual merta. An/i f he- tratta 
Fosse Virginia at tribunal, già corso ' 

N*era ravviso al genitore. Assai 
Cangia rafF<ir d’aspetto, al venir suo.* 

Ma pur, non io.. . . 

M^rfo. , . ' 

iGrià in piànto ambo i parenti 

Con la figlia, pe* trivi, 'e in ogni strada, 

Suppliciy in veste squallida ravvolti. 

Scorrono; dietro lor lasciano immensa. 

Traccia di pianto e di dolor; qui forse 

Tu passar li vedrai, r- Ma, in ben altr’àhò^ 

Cinto da stuol, che’ vie più* ingrossa, scórre 

Per ogni via férpce Icilio in àrnii ^ 

Prega, minaccia, attesta, csofta,* grida. ' 

Pianto dì madre, beltà di donzella, 

Valor canuto di guerriro padre, 

E di cribun sediziose voci , * ‘ 

Terribil esca a più terribil fiamma . '* 

Stanno per esser ; bada y * 

A ppio ; ' ‘ 

. * > • 

Or via , se il vuoi ,• ' 


? t t 


ì « 
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atto q_u arto. 

Trema per te ; per me , se' il vuoi ; pur ch‘.Io 
Per me non tremi. Va: Virginio veggo ^ 
Venire a me; lasciami sol con esso. 




SCENA S E C ONDA. 


APPIO, VIRGINIO, 


Appio 


E 


Che ? le insegne, abbandonare e il catnpó 
Osi così? 0i E-óma oggi.i Soldati 
Duntjue.a lof posta van> tornano , stanno? 

... ; yìrgtnio. -, 

Tal v’ha ragion, che lecito pub farlo. 

Pure il severo, militar costume, 

Cui da troppi, anni io servo, or non infransi. 

Chiesto commiato. ottenni, In Roma torno ... 

* 

Eer la mia figlia;."? e il sai, ; 

^PPio^ . . ; . . . - 

Che, puoi per essa 

Dir tu. ehe in suon più forte a me noi dica 
Ea legge? . T . 

. n^gi«io ... . , • ■ ■ 

Odimi. Padre io son , pur troppo; 

D 4 E co- 
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L come padre io tremo . Invan mi ascoltò 
Suonar dintorno minacciose voci > 

Di plebe a favor mio: so, che possanza 
B’ molta in te; che a viva forza urtarla 
Fia dubbia impresa; e che in più rie sventure 
Precipitar Roma poss’io, nè tratti 
Forse di man la figlia. Appio, minacce 
Dunque non far ; che il nuocer so fin dove 
Concesso t'è: ma pensa anco, deh.' pensa. 

Che in un te stesso a immenso rischio esponi ,.v: 

Appio : 

Preghi, o minacci tu? Son io qui forse 
Dei gindìz) assoluto arbitro solo? 

Poss’io la 6glia a un vero padre torre? 
Serbargliela anzi del mio sJngue a' costei 
Deggio, e il farò: mZ, ^ella tua non nasce. 

Che vaglion preghi? — Il fiel, che mal nascondi ^ 
Ben io, ben so, donde lo attingi: ingombro 
T*ha Icilio il cor di féi soSpeiiti infami^ 

£i, che à sue mire ambiziose s’apre 
Colle calunnie strada. Or, puoi tu fede 
A un tal fellon prestar? tu che il migliore' 

De’ cittadini sei; genero scegli 

Dei tribuni il peggiore? io ùn con esso' 

Perder tua figlia vuoi? ■— D’ Icilio certa 

£’Ia rovina, ed onorata morte 

B’ooo s*avri qual crede. £i comra Roma 

^ Con- 

r \ 
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i ^ * •» 

Congiura; ei Cova orribili disegni,. ' . . , 

Chiama tiranni noi • ma in. seno ei nùtré , . 
Di ben altra tirannide il . perisièto ; / . 

Spenti VU9I tutti i padri; al poppi poscia 
Servaggio appresta; e libertà, pur grida; 
tanto più rio mortifero veleno 4 
Quanto è ravvolto èbtrò più dolce scorza; 
iaià il segnai dt ribelle innalzal a mezzo; 

5 ^ 

E a mezzo quel di traditore;;. Io. ràrtniirt 
Allearmi oppiwgo; alla fìraude empia, Tarte; 
Tutto è prévbtb già. Da lui non sai 
Sue trame tu; ch’egli e ministro t veld '• 

A sue mire ti vuoi , ma non compagno / 

A sue rapine, Ei sa, che Roma hai cara . , 
Quanto la figlia tua; quindi si móstra" . 

Sol di tua figlia il difensor, hìa ride 
Poscia ti di te co^tradltor suoi pari. 

, I 

Sol si cela da te; ma a lor non teme; 

, ^ ^ 

Quai è, mostrarsi, Poppressof di Roma.* 

Virginio» 

tolte le figlie alle tremanti thadrì, 

E ai geoitor, che in campo fiati di lor viié 
Spesogli migliore; i magistrati fatti 
tremendi a noi, più che i nemici: or cornei 
temere ornai d’altro oppressor può Roma? 

Àppio i 

Icilio, Ù soi’^di un folle amor mii taccia 


•r •* 
> « 


1 1 «• 
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' Ma quai prove ne adduce ? 11 $uò sfrenato 
Ardire, |I grido jvjpolar, la troppa 
Dolcezza mia‘, ^^ur prove, d'niio cliente 
Marco j ei ripete la tua fìglia; io dunque 
Ne soD ramante, io*l rapitore! Or odi 
flagioo novella. 

' ' Vìrgimo . ' ’ 

' E* Icilio, sol, che il dica? 

/iltri ha, che indice. 

Appio. f V ■ 

. Ea donzella forse, 

Vinta da lui, 

Virginio. 

Che più? prove json troppe j 
Cui vergogna non men ch’ira mi vieta 
Poter narrare. IJoa ne fìa, non lieve, 

|1 tuo scolparteli meco. 

Appio. 

(lai fermo dunque 
P’anìm pure co’ ribelli? 

Virginio .■ 

Ho fermo 

P* aver mia figlia, o perder me. 

Appio. 

Te salvo 

Vorrei, ch’io t*amo. 

Firginio , 

E perchè rnUmi? 

Ap* 
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Può abbisognar del braccio tuo: deh! {ascia. 

Che solo Icilio pera; il raerta ei solo, * 

Degno di rii^er tu.... 

■ ' • f^ìrgwio , ^ . 

» Degno, t’intendo^ 

Me di servir tu credi.... 

Appio . 

‘ ' Ugual je stimo ^ 

Se non maggior,* d* ogni Romano; e in prova ^ 
Riporterai tu in campo il piede appena. 

Ch’io d’innalzatti a militar comando 
A^rò...., ' • ' 

Virginio, 

•Tentar me di yiltade anch’osi? 

Premio a virtù dovuto, a me il darebbe 
D’Appio il favore? Or qual fec’ lo delitto , 

Per meritarmi il favor tuo? t^ur troppo 
Spento anche in campo è d’ ogni onore il^ seme ^ 
E il sa beo Roma, e i suoi nemici il Sanno j 
Essi, che vanto, non avuto in pria. 

Darsi or ponno, d’aver più d* un Romano 
Trafitto a tergo. — E ver, che l’onorate 
Piaghe, qual’ io tì mostro a mezzo il petto, 
Quai benedir soleansi -■ne’ figli 
Palle romane' madri, ora in mal punto, 

Mal 
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Mal ricevute, e peggio foran mostre, 

,Or che per te si pugna. — A Roma fede 
Giurai: s’io deggio ritornare al campo, 

Roma rinasca., ;r- A me tu parli scaltro; 
Rispondo io forte, lo son soldato, io padre ^ ' 
lo cittadin : d’egui altro maje io taccio; 

E finché Roma ài soffre ^ il soffro ench’ io; * 
Ma la mia figlia.. .. 

Appio» 

^ ^ , NtJti son io , che spingi 

Marcò a muoVer là lite, ancor che fama 
Bugiarda il suoni: bensì tant'ojo posso 
t>a distorneio, forse. Assai mi prende > 

Di te pietà: senza periglio alcuno^ . . 

Senza tumulto, a te la figlia forse 

Render potrei, se tu di lei sentissi 

Vera pietà.* ma tu, di sangue hai sete; 

La vuol d* Icilio sposa, fe involger tecò 
Nella rovina di un fellon tua figlia: 

Virgimo . 

Nc la puoi... rènder... tu? ‘ 

Àppio» . . 

. Se a Icilio tdrìà ~ 

Tu VUOI.' , . . , » 

Virginio , 

Glie la giurai. 

* • . jrippio: 

Wwfattì,ei stesso, ' 

Oggi, 
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Oggi, estinto cadendo. Or va; ti avanza 
A risolver brev’ora. E’. tua la figlia. 

Se d’ Icilio non è; d’ Icilio sposa. 

Far io non posso che con lui non pera. 

Virginio . 

.... Misero padre!..,. A che son io ridotto?.... 
SCENA TERZA. 
APPIO, 

R , ■ 

Ormo, pur troppo, egli è. — Tremar potrebbe 
Appio stesso, se Roma io.se chiudesse < ■ 

Molti cosi. Ma due, non più, son l’ alme 
Degne dell’ ira mia: canuto, e padre, -'A 
E Tuo; possenti ceppi; inciampo all’altra^ 

Sarsi lo stesso suo bollore immenso. 

Far che in lui primo il furor suo ricada 
Fia l’aitp... M>» che veggio? Ecco le donne 
Venir fra il pianto della plebe, t-' Or d’ttOf» 
M’è sedarle, o atterrirle. 


SCE. • 
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; VIRGINIA 


SCENA QUARTA; 


ICILIO, NUMITORIA- VIRÒ INI A: 

« 

t ^ * 

Àppio i-, . ‘ 

» » . 

' Y ' 

, . ^ XNfin che tempo 
Vi avanza, e breve egli è, deh/ donne, alquanto 
Spiccatevi dal torbido corteggio; 

Da coi; più ch’udì; può tornarven danno. 
Giudice qui per òr non sònoi ascolta,*’ ' *." 

Virginia; vieni; ih altro aspeuò forse 
Me qui vedrai; » ^ . ‘ ‘ ; r 

ytrginta , . ' . • : • 

Col padre favellasti? ■ ' ‘ - 

\ 

Numitoria ^ . * '■ ' • - 

Pentito sei? preso hai miglior consiglio 
Al fih .dal timor tuo ^ / *: 

Àppio : . ' ' 

Dal timor?. .. . Io? 

* ■ ' '( 11 , ^ 

Dalla pìetade il prèsi. Odimi i e prova 

Ch‘ io non pavento, il mio parlar vi sÌ3o 
Virginia, io t’amò, e tei confesso: òr forza - 
Che a me ti pieghin, ve n^ha molte.,*. 

^ Vir^ 
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V'i^gimài 

* ^ * • »s. 

Eqafsto 

Il cangiar tuo? Deh! aiadrèj andiam;...; 

t 

■ ^ppioi 

. " . . Rimani/ 

Ascolta. — E tanto del tuo Icilio cieca . 

f 

Sei dunque ? In lui se il temerano ardire . .. 

Ti piace j ardisco io oaèa di lui? sé il grado' T 
N*ami; tribuno anco ei (ornasse^ paci 

t • 0 0 

Fora egli .al ine? se il cor libero'; è gli ;altri ' 
Sensi; non io più grande in petto il corey ' 

È* più libero serro? io, sì; che farmi » ■ 

Suddito /lui; compari suoi; •disegno j 

^ • 

Mentr’essi a me obbediscono;,.; - : ! ' • ^ 

Numitoria. . . \ J 

* Èd ardisci 

f » • \ 

Svelar così?.. . ■ 

■ ' ■ • ■ ^ppio : ■ : 

Tabt* oltre io sono ; e avanza' 

t' , v« ' 

Si poco a far; che apertamente lo Poso; " 
Quant’io già son, nè iri peniicf pur vi cape: * 

Sta irt mio potéi^, corhé^dì mille if brando^ 

Lai lingua anco' di Marco: O^e tu cessi 
D’ esser d* Icilio sfiosa , io* la richieiR 
Po cessar tosto. . * ' : , 

Virgwìd» • 

-Abbandonarlo/... Ab, pria. 


I' 
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Numitoria , - 

Oh rea baldanza! Oh scellerato / 

E credi 

, Che Icilio t*ami, a lato a me? Sue vane ■ 

Fole di libertà, suo tribunato, .. 

Suoi tumulti sol ama . £i lungamente 
Tacessi or mezzo a se riporre in seggio. 

Te crede, stoico: il fa parlar sua folle 
Ambizion , non Famor tuo. — Ma poni. 

Ch'io pur anco incontrassi altro periglio 
In questa impresa; argomentar puoi quindi, . 
Quanto immenso è il mio amor: possanza, vita^ 
Fama arrischio per te. Tutto son presto 
Dare ad amor; tutto ricever spera 
Da amor Icilio. 

Virginia, v 

Cessa, -- Icilio vile 

Già non puoi far , col pareggiarti ad esso , 

Nè grande te. Breve è il conforto : ci tutto 
Ha in se ciò, eh? tnoQ hai: nulla di lui, . - ^ 
Esser può in te; quant’io t;i abbotto ^ Taroo. — . 
D'amor che parli? A, tua libidin rea 
Tal nome osi d^r {ui Non ch’io’l volessi^ 

Ma, nè in pensiero pure a te mai cadde 
Di richiedermi sposa?.,.. 

Appio,. 

Un dì fors’ io ... . 

Vir- 
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Virginia 

Non creder ■già, ch’io xnai... 

Numitoria]- 

Di Doi stimavi 

Far gioco: oh r*.hbia!..., 

Vir(iim:r. 

•_< • 

•Infame: a nessun patto 

Piegarmi tu... 

Appio. 

Sfa hen: vtrr.ai tu dunque 
In poter mio, del sangue Jel tuo amante 
Cospersa tutta . 

Vhaìricf, 

OhaelL..'. 


Appio . 

Si I d^l tuo autti.ttv ^ . 

E del tuo padre. 

'Humiioria . 

Oh crudo!... , . ‘ 

....... Il padrei 

^Ppio .... 

, , Tutti . 

Cade chi voglia, a un cenno mio; nel campo 
Siccio per me vel dica. Un’ora manca 
A dar segno al macello. . 

^ * Vir- 


Y 


I 
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i 

' V 


Virginia. 

Icilio!... Ua*o^a^»i 

Appioj pietà#.. • L*aminte..é\ il padre.. •• 

Hmnitoria . 

Spenti 

• • > * 

Due tali prodi ad uA tuo cenno? É credi » 

Te nel tuo seggio indi securo? 

« 

Àppio. 

È sbancò 

Meco tutto sossopra irne dovesse^ ' ' 

Virginio, Icilio,, ricondotti à vita 
Foran perciò? 

Virginià ; 

Tremar mi fai... 
ììumUoria . 

... Deh!., m^odii 

V 

Nè fia» che priego;..* 

Appio. 

Gon un sol dettò* 

Ella entrambi li salva. 

' Virginia i 

' . Appio..;; sospendi 

Per oggi li colpo .... io. ti scongiuro i Intanto 
Io deporrò di nozze ogni pensiero:... 

Icilio vìva , e mio non sia ; dal core 
Io tenterò la immagia sua strapparmi.,; 

Mia speme, in lui posta fami anni, or* tutta 

Da lui tonò» forse ... frattanto.* • il tempo 

Che 
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f*' 

die posso io più? Deh! viva Icilio; io cado 
À piedi tuoi . Mi , oime ! che fo?.;. ché dico? ~* 
Te sempre odiar vieppiù fararomi il tempo, 

E vieppiù Icilio amare. — Io nulla temo; 
Romani siamo; ed il mio amante, e il padre; 
Vita serbar mai non vorrian , che prezzo 
Di loro viltade fora; a perder nulla, 

Lor trafitti , mi resti'; Io tempo un ferro 
Kon mi darai tu^ madre. 

Numtaria. 

^ ® figlia,... vieni..*. 

Nutni V ha in ciel dell* innocenza oppressa 
Vindici? ior speriam; vieni... 

Virginia . 

, Al mio fianco 

Dehl $U 'sostegno il mio jpicde vacilla .i.t 
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si resiste ancora ? — Ostacol nuovo 
^4’ è nuovo spron ; plebea beltà, che il petto 
Mi avria per se di passeggera fìa nma 
Acceso appena, or che di sdegno freme 
F.o;na per lei, profondamente or starnali 
Fitta, immota, nel core; or quanto ii regno - 
iM’è necessaria, e più. — hla , l’ ora sesta 
Lungi non è. Vediam, se in punto è il tutto j 
Per insegnare alla malnata plebe, 

ip lei DOQ più , ma tutta in me sta Roma , 



ATTO, 
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ATTO dUINTOi 


SCENA Ì>RIMA. 


viRGjkìo, ici'lìò\ 

fcÒN Seguaci. 

•. . • -.'i i. ' 


Virgimp 


* 


G 


riunge Torà fatale. Iciliò, vedi; 

Per ogni via sboccate armi nel foro? . 

E in cerchio.-.. ■ ‘ ’ 

, Iciìw. 

. ' Ip veggo à ine dattorno schiera^ 

Benché minor, d’altro coraggio",..,*: fosse . ■ ‘ 

r Virginio^ ■ 

in lor ti affidi? 

T ^ N « % 

^lcìliò\ 

"*r In me mi affido . 

Vìrgitììo\ ' 

: ' E dei , 

Quanto in te stesso j in me posare . Io gluhgò 
Innanzi tenipo alcjuanto*' era ben certo ' ‘ 

Di trovarriti già — Ma , in pochi detti , 

Gh io à té ragion chieggi di téj concedi. 




Ove 


_y 


V I R G I N I A ♦ 

O/e per noi cadano infranti i ceppi 
Deceinvirtli , dì , qual debbo io poscia 
Nomarti? qual, quanto, rìinani in Roma, 

Icilio . • ' 

-n-- Romano, cittadin, libero; pari 

roman ; minor, sol delle. leggi ^ 

Maggior, de* rei soltanto, A me romano, 
Roman tu pure, orrido dubbio or muovi; 

Ma, non mi offende : in te il sospetto vile 
Nascer, no, mai non può, s* Appio noi desta. 

Virginio, 

Ahi tempi infami 1 anco i! possente adopra/ 

Col^ suo minor la fraude. Io. noi credea:... 

Ma s'i ben colorava Appio, i suoi, detti 

Che vai? S*anco il credessi, un sòl tuo, sguardo. 

Più' verità magnanima rinserra , 

( 

Che il gìarar d’ Appio;; Ahi scellerato T Io giuro... 
Possibil tanto è eh! io fi manchi mai, 

Quanto, che a te manchi il tuo brando, ò il core, 
/ Icilio, 

Ed io te credo ?. e in tc soltanto, io. credo . 

Non in costoro, no:. benché pur dianzi 
Feroci a me giurasser fede, e a Roma* 

Tor nje li può timor, calunnia; ed orò,* ' 

Tutte armi d* Appio; sconosciute al prode, 

Ma efficaci purtroppo. Or, sia che puote, 

S* Appio persèvra in suo proposto iniquo, 

Ap. 
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Appio morrà; Ch’eì teme, assai lo mostra. 
L*aver. tentato d*ingannarti:. ei. fida _ 

Nella viltà^ deir atterrita plebei ’ ^ 

Qnest*anco.;è. vero*. Appio svenato ^ nove 
Restaa titanni, men valenti 'assai. 

Ma dispersi; e in cui man; di Roma, il nerbo; 
Stan gli eserciti entrambi Or: libertadé, 

Cui forse braman pochi , sol tu -cnerti ; ^ 
Purtroppo è dubbia; or la vendetta sola 
Certa, mi par. Tutto il periglid io véggio 
Perciò Io affronto. 

Vìy^Anìo^ 

' , . i < 

Oh grande/ In te vedrassl 
Oggi morire, o in te rinascer Roma. . -, 
Cedi sol oggi a. mia. vecchiezza verde» 

L’alto, onor. del d^r segno; il^ quando, il come 
Scabbia il. ferro a vibrar, mia cura sìa. 

Tua man su! brando, e/ sul mio ciglio LI ciglio 
Terrai frattanto esser vere m l’aspetto. . 

Pel popolar eonsesso;' al ferir certo, 

Forse è ra'esfier, da pria finger dolcezza : 

Norma da me, prego, a! tuo oprar, deh! prendi 

lc\]ìo •. 

Or sei. Romano, e padre. Accenna, dunque? 
Ratto al ferir me più che lampo avrai» > 

Virgtmo, 

Vanne; alle inermi donne essere dei scorta: 

^ E 4 .Fa 


r 


~.Z V UR'G I N I A .* 

F.Ì, che tra ’I vofgo mescansi i tubi prodi; 
Meglio è ch’i\ppio al venir ine sol ritrovi . 

Miste parole io gli vo’dare; intanto’ 

N’andrò adocchiando il più opportuno pbstoi 
Donde r empio si assalga. Io qui t’attendo: 

Nel ritornar, deh! non mostrarti audace 
Soverchiamente : il tuo furor raffrena 
Per poco; ei tosto scoppierà qui tutto. 

SCENA seconda; 

VIRGINIO. 

w ^ « * 

Oafig! ia !„.Oh Roma ! — Oaiài nuli’ altro io tcmo^ 
Che del bollente Icilio il valor troppo. V ' 

SCENA TERZA. 

APPIO, VIRGINÌÓ. ' 

i V 1 * 

Appio 

X^l*i risolvesti al fine? 

Virgxnìo . 

E già gran tenfpo.'' 

Ap* 
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, ^ fc. 


« *♦- 
k « * N • « 


• ‘ » 


« • ^ * 
i < ;• I ^ ‘ 


Appo rr 

Qji;ìI padre“il*dè’? ' ' 

. ! '• bo3l'tòma’d‘’i>adre'li''d^ 

• ■• 1 • •■■'■ yipfó. ' • ; ■ ■■ ■ ; 

Rotto ogni nodo hai con Tcilio ' dunque ? 

' Vir^hìà) ••; - , ■ 

Striii'è^ntól' à lui tre forti nodi/ ' ’ ‘ 

• ■ Appio, 

-r c/:. - r ' ' • ‘ softo?' 

» X 

’ I • 1/^irghio» 

Sangue atnieta I virtù l 

Appio • 

V. , Ferfitfof lì 'sàngue ' ' ^ 

Scohemduhqùe àd eternarli /O: 

Vìfginio . 

lo presto 

» . . ' ' , 

Son col sangue à eternarli/' — Invan, m’è noto^ 

Ti sì resiste: io, la sentenza udita, 

Pria che veder torrni la figlia, a morte ^ f>, 

• ir m* apparecchio; altro non posso: i Nùmìi 
Un di faran poi mìe vendette, spero 1 
• ■ , Àppio. ■ . 

Vedi tu d’ Appio i I^umi? ecco le artnaté 
Squadre, ond’io mi fo cerchio. Il so che d’armi i 
Wertò tra à'pérte è astose,'oggi vói purè .. 

Vi affurZiite:' ma stan le leggi meco ì 
• : Sta 
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^ 4 , ^ VIRGINIA, 

Sta cod VOI la licenza : il perder anco., 

A me fia gloria; a voi 6a il vincer, onta. ^ 
Ma , vincerete voi ; già in folla rjede 
Fiero il popof nel foro; in lui ti affida; 

Ognor che il vuol , egli è il signor por sempre 
Ecco Virginia addolorata,* segue, , 

il manto e il, crine, alto, gridante, 

3^a madre. Odi ritnbombo? Oh di^ quali urli 
Freme l’aere v chi sa , quant’armi , e quante 

Tmc dietro sè nel forò Icilio forte ! 

\ 

• * * ' 

SCENA Q,UARTA. . 

*• ^ 


:mMJTORlA, VJRGmiA, APPIO, ^ 
VIRGINIO ^ MARCO, POPOLO, 


L r X T o R r . 


NiimtOYìd^^ 



y 


A 1, 


»{ 


- 1 . . 




■H tfadiinentp !: 

' . . ,, .Topoio.., . ^ 

Oh infausto, giorno'.' 
-rifgima., . . 

- 0..pa.dre,. 

TU viri a.loien; t.n vivi. Ah! non sai.... 

Icilio.... oimè!.... 

0 ^ »... < 

Vir. 


75 . 


A T- T a Q. y I N, T O., 

* 

; : Virginio* .> 

Dite} che fia?,Npl veggo. 

■ » Numitoria* 
muore . 

Virginio* 

'* Oh elei! che ascolto?^ ^ 

Appio., 

Audace 

► * . • 

4 

Chi fu cótànto. nel difènder Roma , 

Che il reo puriì,, senza aspettaf , ild*nni.- 

Giusto, rigor di legge ? . , | . '' 

Numitoria." . \ 

Inìquo, ardisci/ 

Dissimular così?' Con noi nel foro. 

Venia securo in suo valor, quand’ecco, 

A lui. da fronte in atto, minacciosi 
Venir suoi fidi stessi; Aronccj .Fausto., 
Cesonio^ ed altri, in armi.* Atonte grida: 

Un traditor sei dunque ?,i Orribilmenta 
Tutti d’ira avvampar, fremendo,. i firandi, ' 
Tutti snudare^, e addosso..a lui scagliarsi, 
Quindi è un sol punto. Icilio, a ferir presto. 
Pria eh* a parlar, rapido a cerchio ruota 
Già il fero acciaro. in sua difesa:. Aronte 
Cade primier ; cadon .quant* altri han core 
D’ avventarsegli • AHor^ gridan da lungè 
I più codardi all'attonita plebe: • 


/ 
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7^ ' Virgìnia 

Romani, Icilio è'traditbr: vuol farsi 
** In RoTuà re/,. Suona quel nome appendi. 

Che da tergo e da fianco ognun lo assale^ 

Ed imminente è il morir suo, • ; 

-I • ^ 

* Virnjrjfò , 

‘ Qdal mortè 

Per uoix^ sì prode ! , / * 

- ’ Nmmioria , 

Ma d’altrbi non vale 

Brando a ferirlo; in se volge egli il suoi ' 

E in morir, grida: “ Io, no, regnar non voglio 
Servir, non vo*. Libera rhorte impara^ 

■* Sposa, da riie i * i 

. ' ‘ ' . : Bèn io ti udia! me lassa!./. 

Amato sposoj;'/. e seguirotti.‘...:Io,vidi . . 
Ben tre fiate entro al f.uo petto il* brando 
fisso è rifisso'dì tua mano... ió stesi 
Là non tremante mia destra aLtuo ferro// 

I# 

Ma t.» invan/^ , - / ^ ^ 

' "Numiioria , 

. ' . ' La folla, e il suo ondeggiar 

Ci ha dall* orribii vista /e qui sospinte. 

’ ^ Virgìmo.r' : -• 

Cade -Icilio , ó Romani . Appio già regna . 

• ; ' ' ■ ^ Appio . ' ) . V 

RoniàD] ^ Icilio al suo morir ebbe . 

I suoi • 
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svio! seguaci, e la sua man, ministri^* 

'Corselo di sè, la obbrobriosi > vita- -, ^ 

Velie in morte emendar: moria Romano ,] 
Ma tal non visse. — Il traditor pop .volli . 
Punire io mai; caro a voi troppo egli ; 

Il tempo al fin tutto ricliìara, e toua>^ 

Hai dai vostri occhi funesta benda . . , 

S’io Io dannava a morte, odiavi. a prova 
Di tiranno tacciarmi; e si pur degnq 
Parve ei di morte alsuol seguaci istessi . 

Virginio . 

Null’.uom tu inganni, no; cessa: ognun ved^ 

L’ autor di cosi orribile vendetta. \ 

Ucciso Icilio, hai la tua causa iniqua 
Vinta ornai ,*pìù che a mezzo. Appio, prosiegui^ 
Fanne udir la sentenza. .Ma, c.he^ chieggo ,,j 
Chi non la legge in queste armate schiere? 

E nel silenzio di Roma tremante? 

Appio, : 

— Perfidi;, e che.^ dopo che invan tentaste*. : 
Ribellion , se *i traditori vostri ; . . 

Tradito v*.han , me n’incolpate? Infidi 
A infido fur; qual maraviglia?. A voi. 
Romani veri, or parlo. Armate schiere 
Voi q^uì vedete intorno sparse, . , ■[ 

Ma per l’util di Rooia . Al vostro eccelso^ 

Voler concorde havvi chi opporsi ardisca.. 

' ' ■ ■ Al 
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■ji VIRGINIA 

ÀI certo, io no? raà, contra' pochi , e iniqui',. 

Assicurar la maestà di Roma « , 

kiposta ih^'iné dà voi, ben io mi attento ; 

D* imprender db. Ma , i tràditor sotii forse 
Spenti in ìciKo tutti? ■ — Olà, 'littori. 

Fra vòstre scuri stia Virginio acchiuso, \ 

Fin che il giudicio segua. Egli à mal* opra 
t^i vieni ragioni, ov’eì pur a* abbia j esponga j 
Ma il tentar forza , a lui si vieti; . . 

Nipni:òria, 

Ahi lassa; 

• f' V. 

Virginia, " • • 

Me misera! Anco il padre?... 

.. ^ 

VirgìniQi, 

> E ver, soh iò . 

. * - ^ . 

\ i I »» ** ' * 

Un traditor: soh di Virginia ii padre a . 

Un traditor fu Icilio; erane sposo: 

Traditor è, chi figlia e Sposa niegà 
rrostituire à lui; Convinti appieno 
Non iieté ancor di sua libìdin cruda? 

Romani^ dehì benché innocente io sia; 

Me con IciFio, è cori mill* altri, a tnorté 
Trar lasciate; ma sola òggi si salvi 
L'onorata donzella / a lei sovrasta 
Peggio thè morte assai. Per me non prego 
io tremo sol per lei per lei sol piango. 


«• \ .0 

/ ,ATTÒ Q.U.ÌNtÒ. 7 ^ 

, jNpfmitori^ . w 

E al nostro piànto* tutti non piangete? 

Che vi s'aspetti^ P padri, oggi da noi 
imparatelo..'. Oh duri!.., ognuri si tace? ••• 

Madri, uditemi dunque :^ò voi; che sole 
Davvero amate quei che alioìentàste 
Entro alle vostre viscere, creati . 

Del vostro sangue: il procrear qui figli 

\ 

Troppo è gran fallq^ o madri ; ornai, se il vòstrà^ 

Se il loro onor vi calè , al nascer loroj 

V ♦ f 

Vibrate un furo entro ai loc petti i 

Àpp h ^^ - 

Udite ‘ 

' > 

Acoot 

Àfhor dt madre ? udite? Or, chi' noi vede; 

. ' • 

Che supposta è la madre, e che ingannato 

N’è il genitore? — A me il chièdeste; è giustd 

Ben era, che Virginio, à ta^nta ìite 
* 

Presente fosse.** eccolo, ei v^ è: ina torre ♦ 

.. *» 

Può ii suo. i^^nir; eh* appien giustizia renda ? 

Esarhinati ho iaescimoo)^ e Marco; * 

Concordano. Di. Marco è chiaro ii'drittoi 
Io*i giuro al popol; io : più ^ che cori vinta ^ 

La falsa madre. è da tai pròve ; ònd’eilà • * 

Cerca or ragion nel popolar fumultò; ^ 

Dover d* inganno trar misero. padre, . 

0 

Che tal si crede* duoìauj eppure il deggiòi — 

Mar- 
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* y 

Marco, Virginia è.tua: ragion non posso 

Negare a‘:te pelU.tua^^chiava. ’ ‘ 

NumUoria . ‘ 

^ Oh • dove* '• 

Tal giudicio sMntese?*’E niun mt^ascoUa? 

' . Virginia . ' , . ' 

Madre, tu vedi il genitor, com’^egU ‘ 

Di scuri è cinto; oprar per ine non puote; 
Parlar può appena, e invano; Il ferro: dam ini i 
Tu Thai; tu il promettesti: a me* lo sposo- 
E’ tolto; già r.oqor vuoi -eh’ anco io perda?*. 

Vhgìnìo . 

O gregge infame di malnati schiavi, 

Tanto' il terror può in voi! onore, i figli. 
Tutto, obbliate ^ per amor di vita;* — 

Odo; ben pdo un niortnorar soramesso:- 
" Ma niun si muove. Oh doppiamente vilil 
Sorte pari alla : mia; "deh i. toccar possa 
A ognun di voi; peggior, se v’hi: spogliati 
D’aver, d’onor, di- libertà ,»dì figli, v . * 

Di spose, d’armi', e d* intelletto, torvi • 

' Possa il tiranno un di; fra straziò lungoi : % . 

• * ' - 

La non ben vostra #ótì:ida. vita inEme , i ‘ 
Ch’or voi serbate. a cosi* infame costo. 

* s * 

Appio,' ^ ^ 

Mormora , è ver , ma di te solo , Roma 
Tacciasi ornai. — Littori, al signor suo. . 

• * 
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Date Of tosto la schiava ? e non vi arresti 
Sedizioso duo! di ^ntà madre; ' 

L>^ non suà<f figlia a lei dal sen si svelga , 

• Numitoria. 

Me svenerete prima.' 

P^irgima. •!' ' 

Óh madre,' 

'-popolo. 

' '' Oh! giorno. 

, Virginio . 4 

••• A m 

• V Appio, sospendi un sol momento, e m’odi: 
Deh! si, sospendi , e m’odi. - 7 - Io la donzella 
Come figlia educai.* più di me stesso 
Finor ramai: se por roentìa la moglie, 

Son di ul fraude ignaro ... 

Numitoria . 

Oimè! che ascolto/ 
Tanto avvilir tu la consorte tua:... 

Or quel di pria sei tu; 

* Virginia . 

. . Padre, tu cangi 

In questo p^tp; e non più tua mi credi y 
Miserarne! \ . 

« 

Virginio. 

. Qual ch’io ti credo ognora, 

Qual de* sua figlia ottimo padre, io t’amo. 
Pch! Iaspì|, Appio, che ancor, loia pna volta, 

r ?à>. 


I , > < 

,1.. 5*’"^ 

: 'i 

I 

[ •■ » * 
t > «M.I 


/ • % f 


1 


f •:,.; 

^■ ..: 

* •- •! 


[ \n 
<■ 

•• ^ 
"■ < 

•• *■'’< 
4 ^ ' 

• I ■ ■; 

I K <■ 
Is 

*■ ■'; ^ 

>it ;- ^ 


« 1 '4< 

I ' 

r i, 

'y . / 
♦ 

' 4 ■ 

V I 

I' 

I* » 4 

' ^ , 
• ♦ 

; 

^ -f 


.1 T 
»• 
't 


r y 


j 't' X ♦ 

. f 4 

. '• • 
,> 

» 

"i' -i 
■'. 1* 


.1 

^ /ì 

». * 1 * 

; •'■< 


Sz V. I ,R G I N J À, 

* . X • ^ * 

^ ■ 

Pruvche di sempre perderla, io la stringa ' '* 

Al già' paterno seno. Infranto, nullo, ' " ‘ 

Ecco, il mio orgoglio cade: in te di Roma 
La maestà, le leggi adoro, e i 
Ma, del paterno affetto, in ms tanti anni 
Stato di vita parte , rn un'^ol giorno ‘ 

Poss’io spogliarmi, in un istante ?.. . 

I « « ^ 

< ' Appio», 

Il cielo 

Cessi, ch’io mai crudel mi mostri a segno. 

Che un sltjovnto affetto a 'error ti ascriva, 

. 1 t . 

Tornato in te, parli or qual dei: qual deggìo, ♦ 
Or «'rispondo. A lui la via, littori, . 

S*apra. Deh/ * - . .. 

Virgimo^ ^ 

• Vieni al sen paterno,. o figlia? 

Una volta mi è dolce ancor nomarti 

* ■ ^ 

Di tal nome,... una volta. — Ultimo pegno-, 
D’amor ricevi — libértade, e morte. 

. • Virgima. 

Oh , vero . . . padre!.. 

Numitoria . / 

. Oh cìel! figlia.,. 

Appio, ' 

,Ch€ fèsci;..» 

Littori, ab/ tosto.,. * ^ .• * 

. . Virgimo; • 

Agr inferoaii Dei ' 
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A T T O Q^U I N TÓi , jj 

Coli Questo sangue il capo tuo consacro. • 

• ' 'Popolo.. 

t)h spettacolo atroce! .Appio è tiranno... 

Virginio. . 

' . a *ire or vi mome? è tardar * 

Più non sì rende agli innocenti vita •' 

' Vopolo 

Appio è tiranno? muoja. 

i ’ • ■ - . 

' * Appio. 

M • ■ . -L «. parricidai 

Muoja, e i ribelli. 

■ Virginio . ' , 

Alla vendetta tempo,’ 

Pria dfi ihorir, prodi, ne resta, (i) 

* . yippio. 

A ... Tempo (*j 

A punir té, pria di morir, mi avanzai 

Virginio. 

Appio è'tirannoj muoja. (j) . ' 

Popolo: 

• ... * . 

Appio Appio muoja. (4] 

t 

'■ 'Fine dilla Traaedia . 


, ' r 


i .2 im t ApVI'’'''’'’'" i 

' ”” ““ '“PWre il popola 

. (3) Cade li sipario . 

•(4) S od^ gran tumirlto, e strepito d’armi. 
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IN VENEZIA 
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* * 

^ Nella Stamperia Graziosi a Sant’ Apollinare . 


PUBBLICA APPROVAZIONE, E PRIVILEG IO , 
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PERSONAGGI 


rosmundA. 

ALMÀCHILDÈ* . 

ILDQVÀLDO. 

ROMILDÀ* 


S O L D A T ii 

SEGUACI D*lLPOVALDO) 


Situa t la Reggia ìA Pàvìài , 


ROSMUNpA 

ATTO P R I M Oi 

SCENA PRIMA. ' 

i * 

ROSMUNDk , ROMILDA. 
Rosmmda. 


P - " : ; ' ' ’ ■ 

erfiua , al ciet porgi pur vorì ; inualzà \ 
Innalza pur tue vane grida al cielo ; ** 

Già noli fia ch’ei riascolti. Arde frattanto 
Presso al Ticino la fetal battàglia,* 

Quinci n’odo il fragor * nè in dubbia speoiè 
Mi ondeggia il core: del noael mio sposo 
Lealtà vìrtiS guerriera appien certezza 
Del vincer dammi. 

Romilda . 

Se Almachilde in campd 
Val, quanto'ei valse in questa reggia , allora - 
Che a tradimento trucidovvi il mio 
Padre Alboino, ei vincerà: ma Clefi^ 

Che contro lui combatte, ora non giace 
Nel sonno immerso, a ria consorte in braccio, 

A z Co- 



ROSMUNDA 


é 

Cjine Alboln marito tuo giafea 

In qpell’ orrida not^e, II Jìor dei p/odi 

Clefì ha raccolto a se d’intorno: a un tetnpp. 

£i' fa gran causa della fè tradita, f' 

Dell’ oltraggiato ciel, del volgo oppresso, 

E delle infrante J^ongoba^de leggi 
Sostiea coll’armi; e vincitor Io spero. 

Bismuti da.. 

i • 

Del Longobardo popolo la feccia 
Segue or di Clefi le ribelli insegne; 

Uum di sangue non vii fra’suoi non conta ^ 

Degno egli è ben, che tu per luì parteggi j : 

E tu, di re sei figlia? Oh, in ver felice - I 

fi mio destin, che madre a te non femtni/* 

Nata di ce, tu vile esser puoi tanto. 

Che veder vegli la regil possanza •- • ' 

Coi tropo a tetra? ' j 

. Romilda . 

Anzi che iniquo il prema • * 

Contaminato usurpatore, a terra ’ — " ' j 

Veder vo’il trono. E tu /consorte e figlia ' 

Fosti di re ? tu, che di sposa osasti 
A un tr^ditor tuo suddito dar mano?^ .• ^ 

' Rosmttnda. . • *' 

A ogni uom , che far le mie vendette ardissp 
Dovuto premio era mia mano. A infauste 
.Nozze eoi crudo padre tuo mi trasse 

Ne. 
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s ^ 

N^cesj^ti feroce. Or fin a" vinta, 

M*ebbe Alboìn. tinto del sangue ancora » > ^ 

tv 4 * / 

Dell’ infelice nàiò f>adre Comundo: ‘ 

L’empio Alboìn, di&perdifor de’ mieì^ 
Depfedàtor del mio 'patertfo regno, 
pi mìe sventure insultatore. A! fine 
Dal durò fatai giogo di tanti anni ' ' 

s» , ♦ 

io respiro. II raficor^ che in mq reprèsso 
Si à lungo stette, òr ha che scoppi : or fogliò 
T® d’AIboìn figlia abborrita, (ónd’io 
'Madre non son per mia somma ventura ) 

Te vo* sgombrar dagli occhi miei per siempfe ; 
Sposa ti mando ad Alarico, 

A 

Romilda., 

Io sposa?... 

Io, d’Àiarico?. . . 

Rosmmda, 

Si. Pocà vendetta > ‘ 

A te par questa; e poca Io pur l’estimd, 

AI mal che femmi il padre tuo; ma termi 
Dal cospetto mi giova ogni empio avanzò 
Del sangue d* Alboino, In c.irRbio darti 
De* pattuiti aiuti, che à me presta 
Contro Clefi Alarico j io la regale 
Fede mia n’impegnai. Godi: alto sposò 
Avrai, qual merti : e benché vasto regbd^ 

A j?ar di quelli che usurpb il tuo padre - 

Ai, Gli 


i 


s 
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ROS'MUNDA 

Gli Erulì a lui non dieno, ei lo pareggi^ ' 

Io efferata crudeltade al certo. ^ 

Felice te, quanto Alboìo mi fca, 

Alarico farà , 

Romilda . 

Non sperar mai . 

Che a tali nozze io vada . Otre tu vinca ^ 

£ aver di me piena vendetta brami; 

Fra queste mura stesse , ove del padre- 
L’ ombra si aggira invendicata, dove 
Vii traditor, che lui svenò , sen giace 
A lato a te nel talamo suo stesso ; 

Qui dei la figlia uccider tu ; qui lunghi 
Martiri orrendi, e infami strazj darle. 

Ma, tu dispor della mia destra?...^ 

Rosmunda . 

' Aggiunti, 

I furor tutti di crude! madrigna 
Ai furori di barbaro marito. 

In Alarico troverai . Di morte 

Punisco io quei che in un pavento e abbotto .* 

Te, cui non temo, io vo’ punir di vita, 

Romilda . ' ' 

Pari in ferocia a te chi fiaP non io. 

Pianto non è, don d’innocenza grido. 

Che al cor ti scenda, il so: nè schermo resta 
A me , che il piatto ... Oh ciel ! Ma no : ben posso ^ 

E so. 
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5 morir, 'purch’io non, vada... Forse, 
Meglio >1, fora, le tue nobili arti, < 

E il tuo. pugnale ad Alarieo in dote 
Recando, fargli le mie chieste nozze 
Ciro costare: nia, sen io Rosmunda? 

^osmunda , 

lo’l sonore assai ttìen pregio. Al mondo, è; no 
Cb’a incrudelir pritna non fui. 

V ' Romilda, 

Se crudo «*> 

Fu il. mio padre con te, drifto. di guerr:^ 

Tale il fea; ma tu poi..., ■ 

;■ Rosmunda. 

■ ■ : : ■ '• • • ' Di guerra dritto?' - 

Mella pUt cruda ioospita contrada 

Dritto fu mai, ch’empio, furore , e scherno 

Le insepolte de’mortì ossa insultasse? — 

Noi yCgg’io' sempre, a:-quelIa, orribil cena 
(Banchetto a me di morte) ebbro d’orgoglio. 
D’ira, e di sangue , a .mensa infame assiso,- 
Ir motteggiando? e di vivande, e vino^ 

Carco, noi veggio (ahi fera ornda vista!) 
Bere a sorsi lentissimi, nel teschio 
Dell’ucciso mio padre?, indi* inviarmi 
' D*abborrita bevanda ridondante 

L’orrida (;a2za? E negli orecchi sempre. 

' A4' 


Quel 




( 


^ R O.S-M, U N p A 

^lel sanguinoso derisor suo invito . • • . 

A me non suona f Empio, ei dicea : padre 

Bevi, Rosraunda.,^ — E tu, di un. si mil tu estro 
Nata,, innaiwi mi stai? — Se, lui crafiuo.. 

Te fatto avessi dai ;più vili schiavi 
Contaminare, indi svenar^ se avessi. 

Arso, e disperso il cener vostro al vento j • 

Vendetta io mai. pati alEoltraggio avrei? . ‘ , 

Va; nè più m* irritare.. Aogurio fausto 
Erami H vederti, ma! tuo grado, andarné 
À fere nozze: e ornai tu il nieghi in vano|; , - 
A forza andrai. Nel sangue tuo .si. lordi * • 

Altra man che la^itiia. Ma, vanne intanto; 

Te ^ui non voglio^ or che Almachilde aspettò 
.Vincitore dal campo» Esci; e t* appresta , ' 

Al tuo partire al nuovo di; l’ impongo'. 


SCENA S E C O N D Al 


ÉOSMÙNDj. 

> 

Q * * ✓ 

Uaiit* io abborrò cosbi , bèppure io stessi 
I! so. Cagioni assai ve n*ha; ma troppo 
Alla mia pace importa il non chiarirne ‘ 

La più vci‘a, e maggiore é II eor mi sbrana 

Ua 
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atto primo. ^ 

Ùn dubbio orrendo... Ma traveggo io forte... 
Ab 1 no ; dtìbbìo*^ non è ; fatai certezza 
Ben è: lei non rimira il mio consorte 

I 

don ’qilelPoccblo di sdegno,' onde si guarda 
Dall’uccisor la figlia deli’ ucciso. 

Talvolta a lei senza adirarsi ei parla; 

É d’essa pur senza adirarsi ei parla. 

Della costei, già non dirò beltade, 

fallace dolcezza' lusinghiera^ ... 

Forse ch’ei preso all* amo?... Ah! non si appùiì 

• •••' « 

*Tal vero tnaì*. Lungi Romilda, lungi 
Di qui per sempre ... A' un tal pensier mi bòlté 
Entro ogni vena, il sangue. O d* Alboino . 
Figlia esecrata già, degg’io scoprirti 
Anco rivale mia? — Tacciasi... Viene 
Almachilde Vediam> s‘io pur «n ingannò ; 


SCE- 


R O S M U N Q A 

SCENA TERZA.; 

! 

ROSMUNDA, ALMACHILDB: 

•SOLDATI. T . , 

* ' » 

Rosmmda. ‘ ’ 

Gflà le festose grida, é 1* ondeggianti 
Buidiere al vento, e lì militar contegno^^ 
Tutto mel dice ; il viqcìtor tu sei . 

Almachìlde. 

Salvo, e sccuró, e vincitor mi vedi; 

Ma, non per mia virtù. Vittoria, e vita, 

E liber^de, e régno, oggi a me tutto 
Dona il solo Ildovaldo. Ei m*era scudo; 

Ei difensor magnanimo: tai prove 
Fea di valore egli per me, che il merto 
Mai pareggiar col guiderdon non posso. 
Rosmutida . 

S*io, ben mi appongo al vero, il tuo bollente 
Sublime cor spinto ti avea là dove 
II periglio più ardeva. Ah! di Rosmunda 
Non rimembravi allor le angoscie, i pianti. 

Il palpitare. Del valor tuo troppo 
Quant’io temessi, il sai: pur mi affidava 
II prometter, che festì anzi la pugna, 

Di 
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Pi Eon ti esporre incautamente indarno. 

In ten pregai; tu mel giuravi: r eh! dimmi; 

Che sarei senza te? nulla m*è il trono, 

Nulla il viver, se reco io noi divido. 

• Aìmachilde . ’ 

Te rimembrava, e l’amor tuo: ma capo, 

Dei Longobardi degno, e degno sposo 
Povea mostrarmi di Rosmùnda a un tempo, • 
Ferocemente andando a morte incontro. 

Come ammendar, sè non col brando, in campo. 
Quel fatai colpo , che di man mi uscia ? ... 

Kosmunda . 

£ che? d’ avermi vendicata ardisci 
Pentirti?... 

I • 

Aìmachilde . 

Ah! sì. Non la vendetta, U modo. 
Puolmi, ond’io l’ebbi, e mi dorrà pur sempre. 

Per torre a me tal macchia, eramì forza 
Tutto versar, quant’io n’avessi, il sangue. — 

Ad alta voce io traditor mi udiva 
Nomar da Clefi , e da* suoi prodi; al centro. 

Del ?olpevol mio core rimbombava 
Il meritato, ma insofFribil nome. 

Noi niego; allor, tranne il mio onor perduto^ 
D’ogni altra cosa immemore, mi scaglio 
Ove si addensan piu le spade, e Pire: 

Cieco di rabbia disperatamente 
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r 

Roto a cerchiò Ì1 mio brando; ampia lor pròV^ 

Col ferro io 'do, che rraditor vie meno 
Son , che guerriero , — Aitò già ^ià mi sorge 
Di trucidati e di mal vivi incorno 
Un monte; quando 'il buori desrrier trafitto 
Mi cade-; io balzo in piè; ma il piè mal fertard 
Sul suol di sangue lubrico mi sdrucciola’, 

St ch’io ricadoé — Già d’oste si ammassa^ j 

E addosso a me precipitosa piomba . 

Di sua virtù gli ultimi sforzi indarno . , 

Iva facendo il mio stanco languente ' - j 

Brando; quand’ecco^ in men che non balena; 

Con non molti de’ suoi j s’apre Ildovaldò 
Fra schiere, ed aste, e grida, e spade; ed urli) 
Infìno a me la via.’Drradan tosto; • 

A destra a manca in volta piegan; rotti ; i 
Volan dispersi i rei nemici in fuga. 

Ripreso ardire, i miei gl’incalzan forte; 

Ampia messe han lor brandi ; onde l’ incerta ' 

Campai giornata in sanguinoso orrendo 
Total macello in un momento è volta: 

^ Rosmunda. 

Respiro al fine: al fìn sei salvo; incianàpd 
Niun altro io mai temeva al vincer tuo 
Che il valore tuo troppo . Era Ildovaldo 
Già fra i maggior di questo regno; or fii 
Soltanto » te Acoodo^ 

. jì. 

V 

/ 

Digita» ^ 


t o p r i m o, 

AhutcbiUe^^ ‘ . ' 

: ' j Essei: gli deggio, 

Taiitolprù grato, quanto a me più .Carlo, 

Voleao sospetto aozi la . pugna alcuni , 

Invjdì vili Alarico i tardi, . - . . 

£ forse infidi ajuti ; assai beo disse 
Non dqversi aspetiarr più vai suo branda, s 
Che mille ajuti: ^gli è. il mio prode; ei solo 
La guerra A un tempo, e. la. giornata ha vinto;. 
Fama, ancor che di versa, jorre voi suona. 

Or c^e iu sqe man lo stesso Clefi è preso'; ‘ 

Or che il piagasse a morte ; ed è. chi’l dicej * 

Anco qccìsp. Seguir de’/gggitivi . , ; 

% 

L*orme non volli; uso a veder la fronte 

De*nimici sog. io: ma d’Ildojvalda ; , •; l 

•• • . % * * 

L’^alco coraggio, avrà, con^piota, appieno i :.5 
La lojr sconfitta.. In lui mi.a^o; ei svelta 
Fin da* radice, ha in questo d\ tal guerra, i: c 

. , , r < J^osmtwd0^ . . ■ 

Duoltuf, che lente d’AJarico Tarmi i ‘ 

Non ebber parte . alla vittoria : -intera 
Mia fe pur sono io di serbargli ;astretta % 

A noi giovare altra fiata ei puote; 

E, quel ch*.è peggio, ei qì può. nuocer sempre* 
Dargli vuoisi Romilda: a lei nq feai,.. , 

Io già T annunzio, -r-: H prederesti? plPoita ‘ 
?^iegar sua ninno ad Alarico* ^ ; 


«4 


-kOSMUNDÀ 
Mmachilde . 

• ’* Oh! taotd 

Sperar io?,.» Taoto ella sperare ardisi?..» 

' ' Rosmuitda, z . . 

Si. — Ma indarno ella U niega : at sol nòv’elld 
Le intimai la partita-, il trono pria : 
io perder vb’, che mai tradir mia fedCi ‘ 
AlmacbiUe • 

Ma pur,,., pietà della infelice figlia,.. i 
, • i \ Rosmimda . , ■ 

Ptetà?... di lei?... figlia di -chi? ~ Che ascolto h:; 
Deiruccisór del padre mio ìa figlia 
Altro esser mai, fuochè iafdice, debbe? 

^ '' Almacbilde . ' • ■ ’ - ' 

A me non par /che la vittoria lieti ^ 

ba intorl»darsi or sia con violenti ' ' ■ j 

Comandi. Ella e, R-omildà, unico sangue ‘ 

Del Longobardo re.* mal fermi àncora ' 

Sul trono stiamo: in cor ciascun qui serbi 
Memoria ancor delle virtù guerriere', 

Della possanza rapida crescente 
D’Alboìn suo legittimo signore; 

Dietro ai vittoriosi alti suoi passi j 
P’italia, quanto ìI Po ne irriga, è quanto 
L Appenin , l’ Alpe , e d’ Adria il mar né serri ' 
tutto han predato, e postò in ceppi, od arso, ' 
Gran carco a colj grand’odio, e rei perigli ■ 

L' uc- i 
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L’uccìsion di sì gran, re ne lascia. . . . 
Stanca or la plebe d’assoluto sire^ 

Vessillo alzar di libertade ardiva.- 
Lieve a reprloaer era: a prò* guerrieri 
^iace ud sol capo. Ma del lor graù ducè* 

Se la figlia oltraggiar veggon le squadre, 

Ghi di lor ne risponde? E noi sena’ esse ^ 

ÌDimmii che siamo? 

. Siosrmnàa. . •. < . . 

' ' Nuovo, in ver, dei Wttd' 

Òggi a me giunge ^ che in affar di regno, ) 
Da quel ch’io scntd altro tii senta, lo lascìd 
jL’armi a te ; ma di pace éntro la reggia ' 
iL'arti adoprar; chi mel torria?'^ Deh, vicnìi'i 
D’ alcun riposo a ristorarti intanto: 

Contro le aperte armi nèmiché scodd 
A’ me tiì sei: ma ogni mco nobil cura; 

Ché a guerrier disconvicnsii a «c s’ispettar . 


\ . 


ATTÒ 


ATTO SECONDO^ 

SCENA PRIMA. 

4LMACH1LDE, ILX)OVALDO. 

J ^ I ■’ 

Almachìlde. ■ 

■- ^ 

leni, liclovaldo, abbracciami; sostegnc^ ; • 

Di mìa gloria primiero, Ail'opre tue, 

^Vinto il‘ confesso, guiderdon non hawi. 

Che lor pareggi: ma, se pi^re >Q valgo.,.. 

’ . IJdovaUa, . , 

Signor, se presso alia regai bandiere ... ' 

^gg< pugnai contro il vessillo, infido - . 

Di Clefi, or. meno. a. me oon^fìa: c4’ primi 
Verdi anni miei, cresciuto ebbermi. gU avi 
In tal pensieri ch’ella doveami. sempre. , 

Sacra pjrer. la. causfi di chi legna 
Qual ch’ella fosse. 

Almachilde . 

\ 11 tuo parlar modesta 
Ben d*^aIto cor fede: il so; prod’uomo. 
Presto a più far, poco il già fatto estima. 

Ma, a più far che ti resta? appien dispersi, 

O spenti hai tu que’ miei nemici vili , 

Cui paura impennò rapide tanto 
L’ali al fuggire. Io fuor di lena affatto, 

. la 


/ 
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ATTO SECONDO. 

In tua man li lasciai: sapea ch’ei fora^ 

Dove adopravi il tuo vano il mio brando. 
lldovaldo . 

A me; fortuna arrider volle. In ceppi 
Clefi vien tratto in tuo poter; ferito. 

Ma non di mortai colpo: al cader suo,. 

Se ardea pur anco di valor favilla ' 

lo cor de* suoi, tosto si spense; e cadde 
Ogni orgoglio col duce. 

Almachilde . 

I 

A prova poni, 

Ildovaldo, il mio core, Havvi nel mondo 
Cosa, ove intenda il desir tuo? Deh! parla,* 
Nalla t’ardisco offrir; ma puoi (chi’l puotc 
Altri che tu?) dirmi qual sia mercede. 

Che offenda luen la tua virtù. 

ildovaldo . 

Vestirmi 

Dì sviscerato amico tuo sembianza , 

Prence, non vo’, poich’io tal non ti sono. 
.Men te, che il trono, oggi a salvare impresi; 
Trono, la cui salvezza oggi pendea 
Dal viver tuo. Potrebbe il regio dritto 
Spettare un giorno (orse -a tal, cui poco 
Parriami dar , <iaodo mia vita ; io quindi 
Aspro ne fui propugnatore. II vedi. 

Che a te servir, non fu il pensier mio primo. 

B Nul. 


L 


I 


tH ROSMONDÀ > . 

Nulla tni dei tu dunque; e dali’intfarco 
Di gratitudio grave io gii t’hd sciolto. 
Almathilde. 

Ti ammiro piftj quaWio più t*odo.- Vinto 
Tur non m'avrai nella sublime gara. 

Me tu non ami ^ ed altri a me già il disse/ 
Pur di affidarti della pugna parte, 

E la maggior, non dubitava. Or biastao' i". 
-Già non ti do, perchè a pugnar ti mosse 
La vilipesa maestà del soglio, 

Pià che il periglio mio. So, che non debbc 
Illustre molto a pro'guerrier qual sei . i 
Parere il mezzo, onde sul trono io seggo: 
Primo il condanno io stesso.* ma, qua! fere 
Necessità mi vi spingesse orrenda, 

Tu, generoso mio nimico, il sai^ 

Suddito altrui me pur, me pur tuo pari 
Vedesti urt di; nè allora, (oso accertarlo J 
Vile ti parvi io mai. Macchiata poscia • 

Ha la mia fama : or sappi ; in cote io stesso 
Pià infame assai ch'altri mi cien, m'estimo. 
Ma non assonno io già sul sanguinoso 
Trono; ed in parte la terrlbil taccia 
Di traditor (mai non si perde intera) 

Togliermi spero. 

Jldovaldo. 

Io ti credea dal nome 

Di 
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Di te più as»i corrotto il cor; ma sano, ’ 
Pure non ì’hai, Senur 'rimorsi, e starsi.;.. 

: ; 3 r' Jlmacbìltk: ' ■ ^ 

È Starmi ornai wogl’io? Già già../ • 

' • ' lUovaJda . ’> -. | 

_ ‘ '■ ' Ma i' quasro 

Trond^ ta il sai;., i " ' * '3 v > ' * 

' ( Al^childe t ' ' ' 


’> 1* Soj c&e ad altrui s* aspetti , 

Ché mio non è<.* - j . ... . 1 

ildovaldoi^ ■ ' 

- Dunque ... ‘ • • • ’ • ' 

Almacbilde*i 

' Deb ! ro’ odi . Io fiosso 

Me far del trono oggi assai menò indegno . 
Odimi ; e poscia , se tu il puoi \ nii niega 
Di secondarmi. ..iMa, il ‘desir mio cieco 
Dove or mi- tragge?-A*tuoi servigi io dianzi^ 
Guiderdoh non rrovava^ ed or già ardisco • 
Chiederne a te de* nuovi ^ ' ii 

. ; y - 'lldùvaìdo. • '' *’ ■ 

- 'Ah! sì; favella ‘.r ‘ " 

Mercede ampia mi dai , se tal mi tieni 
Da non ceroatne alle magnanim'opre. 

Che poss’io far? Favella. 

Aìmachìlde . • 

f 

Ad altro patto 
B » Non 

I 
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Non sperar eh* io tei dica , ove ta pria ^ ' 

Si cosa è al mondo che bear ti possa, • ' - 
Chiesta non l'abbia a me. Se vuoi gran parte 
Del regno; (intero ii merti) o s* altro pure 
Desio più dolce, e, ambizioso meno. 

Ti punge il cor, noi mi celare: anch’io 
So che ogni ben posto non è nel trono: 

So, ch’altro v’ha, che mi faria più lieto; 

So, che assai manca all’ esser mio felice. 
Desio sta in me, che di mia vita è base"' 
Sola: e più ferve in me, quanto più trova 
Ostacoli. — Deh! dunque apriti meco, 
Perch’w ti giovi qn poco, or che puoi tanto ^ 
Oli altrui dritti servendo, in un giovarmi. 
Udovalda . 

Favellerò, poiché, tu i( vuoi. 7-; Non bramo 
Impero, np; mal tu il daresti; e doni 
Son questi ognor di pentimento e sàngue . 

Ma , poi che aprirmi il tuo più interno core 
Ti appresti , il mio dichiuderti non niego . 

Ciò ch’io sol bramo, or nulla a te torrebbe^ 

E vita, fora e me. 

Almachilé. 

Nomalo; è tuo. 
lìdovaUh . 

... Amante io vivo, è giù gran tempo: opporsi 
Sol può Rosmuoda all’ amor mio; tu puoi 


\ 
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aoiò da ciè distot la i . ■ 

7 . • ; . \ ; • ' • • • ' 

AlmacbiUe, 

• »,• .♦ I 

i i 

. .Ed è tua fiàitima?;» • 
ildavaldo'. 

Romilda eh* è..*; , 

’f * • 

^Àhnàch'iUe'i . . ^ • 

Che sento Ami komild:i? 

• ' * * . . ' * * ’ . 

lldovaìdo : . ' . 

C' » XÀ i>- - i ‘ • /. '? ' 

^ 1 *;..* Ma stDpor donde in te tan^o?.»* 

.. Àlmachilde : 

... ...... . ... Ignoto 

M’era apj>ienò il tuo amore; . . 

< • • # a ^ ' 

lldovaìdo 

•,.Or Ch’io tfel dièo 

Perchè turbarti ? Incerto .... 

• I 

. ; , Àlmachilde^ ^ 

Jo?,. beh! pèrdoD.<*. 
StupOr ÙÒD -— Romilda! E da gran tèrbba 
'Tu 1* ami? 

/ ìlÀmaldo .' ■ 

y E che? forse il mio amoé ti spiàcei 

Sconviéhsi forse a me? S’éìla è di stirpe 

Regi*» vii nóh sòn io. .Figlia è Rosnuindà 
Di. re. pur ella’, e non sdegnò dì sposa 
Dar haano a ce mìo ugnale,, ' ‘ C' '.. 'f., ‘ - 
< JÌlmaùhtìdé ò ' ' ' ■ * - - - 

: .. ^ : y- ..y É (jaàt tròppe^ 

’ ' '> B J ' . Alti 


V 


Ai ROSMUNDA 

Alu cosa per te?... Ma,. U sai;..,, ^osmuodai 
Di Romilda dispone;... ed io... 

' lldovaìdo . 

li'* 

Tu forse 

Nullg ottener puoi da Rosmunda? e tanto 
Ella da te, pur tanto, ottenne. — Or basti, 
lo già son pago appieno: ogni mio mertp 
Mi hai già guiderdonato regalmente, 

Pfoinettendo. 

■Almacbìlde . ' 

Deh, no; noi creder;,., voglio.,, 
Ma di’... ~ Romilda! ... E riamato 'sei? 

s lld^valdo^ 

Romilda.,. . Eccola. ' 

SCENA SEC^QNDA. 

* - 1 ' 

ALM AC HJID E,' ROMILDA, 
JtDOVALDO. 

■ . ' Romilda t . .. . • • • 

‘•e " 

• , t f \ f • • 

, .Oh del! con lui Chi Veggo? — 
Òh miei delusi voti! alla non tua 
Regai corona anco l’alloro intessi? 

Palma oggi ottienne il tradimento ?— E l’ abbia . — 

. ' Ma 
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atto secondo,, sj 

M* tp, guerrier di genetos» spirti, 

Ildovaldo, perchè l’alta tua possa 
Spendi a prò di postai? virtù cotanta 
Dovea mai farsi a tanta infamia scudo ^ 

* . s 

Ahmhilm » 

Dunque» o ver me non mai placahil dònna, 

Non v’ha forra di tèmpo, o d’opre modo. 

Che un potai poco rammollisca » o acqueti 
L’ira tua giusta? A te Ildovaldo il dica, 

Com’io nel campo ricercai la morte, * 

Ei che a morte mi tol^e , r- Ab ! mal ti prese 
> Pietà di pae; morire io là dovea. 

Poiché qui offende il vincer mio. — Ma il cielo. 
Che del mio cor sa l’ ionocenra , ( ab , pura v 
Fosse così mia destra!) il ciel. fors’oggi 

Non diemmi invan lustro, e vittoria, ov’lo 

< ' . ■ 

Morte cercai, 

llchvaìdo , 

Noo mi accusar, Romilda» 

D’aver pugnato. A vendicar tuo padre 
Clefi coll’ armi non venivi jn campo; 
Distruggitor de| trono ad «Ul voce 
Ei s* appellava ; io combattei pel ttono , 

. Romilda, ^ 

. O il) libértidp questa oppressa 'gente 
Clefì fiditr, com'el dicei, volesse, 

O per se regno ed ottener suo intento 

B“ 4 Mcz. 
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44 . S M U'N DA'. 

Mezzi adopràva assai nien vili ognora , > 

Di chi r ottenne pria. Da prode, in campò ^ . 
Alla luce del sole* ei Tarmi impugnai 
E , s*era pur destin^ che sul paterno ' 

Vuoto mio soglio usurpator salisse, 

Dovea toccare al più valente almeno ^ - 

Almachilde^ • ,• 

Codardo me v’ha chi noaiare ardisca? 

Ad assalire il trono altri most rossi 
Più forte mai, ch’oggi a;difeoderl’ io? . • ' 

Mai non perdoni tu? T.error, ph’io feci 
Mio mal grado, (il san tutti) io solo il posso 
Forse emendare^ io, sì. Dolce mi' fìa 
Renderti ben per male: ho col mio sangue 
Difeso intanto il vuoto soglio; è tuo 
11 soglio; il so; mai non l’oblio, tei giuro* 

Per quanto c in me /già Io terresti. II preme 

Rosmunda, ed è^.* , 

Romilda % ' ) • 

' Contaminato soglio | 

Di tradimenti premio, altri sei tenga; 

Rosmunda il prema, ella con te ìi’ è degoa*"'^ 

Ma; se pur fiqto il tuo pemir non fosse; 

Se a generosi detti opre accordarsi 

^Potesser poi d’alma già rea; mi ottieni, 

# 

Non regno, no, dalla credei madrigna; 

Sòl di me stessa ottieni a me T impero*; 

Li. 


/ 
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Atto secondò. 

• Libera »ita ìo chieggo j-o morte io chieggo; 
Quasi appieh già uè! mio svenato padre. 

Non avess’ ella sfogata sua rabbia, 

L’ empia Rosmunda , or per più strazio darmi , 

In vita vuoimi, è ad Alarico sposa. 

lUovaldo. 

Che ascolto? 

AÌmachìlde . 

.. Odi, Ildovaldo? ah! per té il vedi 

S’ io con ragion teco era in dubbio,.! 

Uduvaldoi 

Sposa 

Del barbero Alarico? , 

. Aìmachììde, 

Ah ! no. , ; 

Romilda ; . 

Promessa 

Ad Alarico; ed in mercede io’l sono 
Dei non prestati ajiiti : hanne sua fede 
Impegnata colei, che il regno e il padrd 
Mi ha tolto: e a patto nullo ornai sua fede 
Tradir (chi’l crederla non vuol Rosmunda» 
Deggio al novello sole irne "'a tai nozze: ' 

Ma il nuovo sol me non rischiara ancora. — 
Deh! se tnen’ d’essa iniquo esser tu puoi; ■' 
S’egli è pur mio destin, ricorrer oggi 
■AU’uccisot del padre mio; deh! tenta ■' ' 


Di 


zS ROSMUNDA 

Di opporti n\mea„. 

Aìmachiìcìe . 

Ch* io tenui |o ben ti giuro ^ 
Che non v* godrai . ■ 

jldovnìdo, - ' 

Per questo brando io^j giuro, 

Mj udrà Rosmunda , . ► 

^ Kmllda , 

Ecco: ella vico nell’ira, 

SCENA TERZA. 

: 

ROSMUNDA, ALMACniLDE, 
r!omjlda, JLDOVALDO. 

/ ■ r . V . . 

\ '' 

Romunda, 

con costei) tu -stai? tu pur, tu pre«i 
A'detti suoi sediziosi orecchio? ' 

Giorno è di gioja questo; a che, mici prodi, 
Gio?a io starsi infra gli eterni lai 
Di questa figlia del dolor?.,. Donzella, , 
Sospiri tu? perche? Pronto a* miei cenni 
Già sta R4gauso con regai cortéggio, . 

Per guidarti ove trono altro più illustre 
Ti aspetta, e lieta raariial ventura. 

Al. 
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- ^ T T Q S E C p N D O, . 

■AlmacbiÙe^ 

• . » * . ] 

Ma 4 ‘d* Alarico..» 

Rosmitnda. ’ * • 

E che non degno - forse ‘ ? • 

» ’ I ' . * 

FJa di sua man tal re> ’, 

, " . . ‘ Almachìlcle • 

* SI crudo. •« 

. ■ V 

■ ^ Rostmnda . - ■ • - 

' . ' > ì,^fudo»‘ 

Quanto Alboìn? Costei di un sangue nasici 
Cui mai novella crudeltà non giunge » 

Qual chVella sia* * 

iJdovaUa. 

* ' • ». 

. •: ' Tal nózze..#-. * . - . • 

x! i ■ ' , - • ^Almachilde . 

, « « 

I ! ‘ A tutti tnfaii$t$'<i> 

Rosmunda ; ' ’ 




Spiaccionti ? 


. / 


' ' AJfnachilde . 
Niega ella il consenso 
. Rosmunda . 


£ il nìeghls 


Io v^accónsenta. - 


^ .. 


Spietato, duciti? 


• Rmiìda. - • • 

Ch'ei di tc sU fneha 


V . - « • ' I . » • » 


i « • r • *\ 


Ro. 


% 


N 


aè . R Ò S M U k D À. 

’ • • • 

Rosinunda^ 

* • . 

E a te pietoso II 

Pietoso a te? eh* òsi tù dir? Noti sente 
Di té pietà: mal ti.ldsii^ghi;,. 

lìdovaldo : * .- • • ' 

. k' . lo, quanta 
Sentir Sen può, tutta la: sento; e il dico; 

E il mostrerò , se itìi vi sforzi : Un tale 
Strazio chi può d*una regal donzelfa 
Mirar i chi*l può^ sepza< pietà Sentirne ? ^ w 

. Jd.osmUnda^ 

Pietade ógni nomi tranne Almachilde, n’abbi4 

lìdovaldo^ 

. ‘ # a * ' 

Se ancor memòria dei recenti allori. 

* 

_ ^ \ 

Gh*oggi a te miete il braridò mio, tii setbi^ 

Il mio cònsigilò udrai . Danno tornarti 
Può^ Se Romilda òltraggiw /. 

AÌmachilde* » x 

E assai gran datìno\? 

- , V lldovaldoi . 

Saggia sèi, se noi fai,..\ 

. ! Rosmmdà: 

Saggia è Romilda ' ' 

E a mia voglia farà» Tu, i tuoi consigli 
Serba ad altrai.’Già; i' tuoi, servigi vanti? \ 
Cbe festi ? il dover tuo ; — Ma tu ^ consorte j 

03 „ 


I 
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Pa me dissemi? e dtrmel osir e deggio ' 

• '♦*" »é* ^ V 

Ora innanzi a costei discuter teco . 

L*alte ragion* di staro? Andiara; deh, vieni: 
Lasciale , or 'breve a ravvedersi il tempo: ' 

Miglior consiglio il suo timor daralle. > ^ 

» 1 • 

Lasciala ornai . Romilda ,< udisti? ó alt^^!ba 
Muovi buon grado il piede; e.orrevol scorta 
A! fianco avrai, cui fia Ragausto duce; 

P r andar nieghi, e strascinarti ei debba • 




/■ 


SGEN A QUARTA. ' 

• . V ’ / 

ILDOVALDO^ ROMILDA.. 

» » • 


* *' • * 

. . , ‘ Ildovalda. *" • v . ' 

# * 

^Trascinarla?..; Ghe sento/ Ah / pria svenarmi... 
Romilda, oh ciel! che a perder t* abbia?.,. 

'■ Romilda. 

. ' Ah! niuns 

Speme, dal di che mi fu morto il padre > 

£ ch’io mi vidi à tal madrigna io mano, 

Ntun* altra speme entro il mio petto, accolsi. 

Se non di morte, . • » . , 

/ - ' 'lìdovaldo'» t • , ■ 

* Ma,' finch’io^respiro 


t * . t 




J?o- 


l 
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■ , R b S ivi UNO A 

t X ^ 

.. ;; •• '■-• ... ■ 

Credi; nuìl'aljrò a Io sonò ; 

Presta a morir , più ,ff^e ^9^ ..pensi : in colè 

Di vederti un^ volti ancor bramava; 

* » ' 

Darti d* aiuor ir’»estrémo addio\. .; \ : 

i..-- , , ,il(hvaUoi- . uj. : 

. , : . . Deh! taci; 

» J ' • 

. ♦ f . 

Àmatà t di morir mi pirli / ^ 

Fi neh’ IO rame respiro, e. il brando .cingo ?' 
Colma ho beri l^alma di dolor; ma nulla 

* r. * 

Ancor dispero* . . 

. • ' ' '"toniiida: 

< E donde mai salvezza 

Pub ri nie venirne? < .. 

ildovaldoi 

E non sòn io di tanto ^ 

Che di maa di costor trarti ?... 

. ' . Romilda f . 

. Si, U'pvioi/ ' 

Ma che fia poscia? Essi hanno. regno; é quindi 
Stromeoti assai d* iniquità*, feroce. 

Ma accòrta è Pira dì Rosmun.di ri ua tempo. ‘ 
Deluder puossi?.,. 5 se in su» mani ricaggio? ... 

i 

Noa. lasingarti.omrii • ^*1 ^ 

Se non morendo, a te serbare:^ il tuo 

f 

Brando, il valor, la vita, tua riserba 
A ferir colpi, onde si acquetìn P ombre, 

Del 


I ». 4. 
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ATTO SECO N D O. jf 

Del mio piòte i 4., e la mia; Vivi; ti liscio 
A vcfldicarè ttd re tradito; uri padre ^ • 

E la tua fìdà àmaate. 

' JldóVaìiio i 

Oh cieli c6e ascolto^ 

Il co'f mi squarci ; Ah L * se tu mai mi lasci < 
Certo, i vendetta; ed a null^altro io resto< ‘ 
Ma pure io spero; che vedrai compiuta 
Cogli occhi tuoi; tri Stessa, la veodetta 
Del miri del tuo padre* E’ ver, fiori vaotcf 
Regai possanza; ma il terror può molto 
Qui del mio nome: in cor del prode io iegnóf 
E il vii noti Curo, Io militai già sotto 
Le insegne d'Alboin; molti ho de* miei ' 

Nel campo in armi; e i Longobardi tutti 
In battaglia m'hait visto. Ogni uom sospira 
D‘,Alboin la memoria; e tu pur sempre 
Ne seli l’unica figlia. ^ E s’anco nulla 
Di ciò; pur fosse; infra costor che a farti 
Si apprestan forza, havveoe ùu Sol, mel noma, 
ChSrda irt suo cor di Così nobii fiamma. 

Che a me il pareggiò Quanta il può madrigna , 
Ti Abbotti pur Rosi^nda , assai più t*amo. 

Io che sola a -un tuo cenno i morte corro; 

A riceverla, 0 darla . : » . ^ 

. . Romilda. 

' Oh senza' pari 

Ra- 



•l 


;■ . 


1 




-:R O. S.M‘ Ù N*'D A 

Raro amator! . . Ma , ancor che iimnenso^ è poca 
Il tuo amore a- combatrer refFerató- 
Odio di lei.,/. ^ ‘ . 

' lìdovald(y.. ^ 

» , Non creder ch’io m^acciechi, 

pi ragion salde io m’ avvaloro. Aggiungi 
Ch’anco Almachilde all’ empie nozze opporsi, 
Come l’qdisti, ardisce. ^ ' v 

1 ' ‘ . . Romilda. • 

f 

‘ E in loi.che speri? 
lldovaldo, ' . l 

Pavé 0okrecto di abbassarmi all’ arte 
Foss’ io pur, per salvarti^ in lui non poco • 

Spero. Ben veggo, che h ria consorte* 

Già rinpresciuca gli è . Capace ancora 
Ei mi par di rimorsi; il timor solo, 

, Ch’egli ha di lei, dubbio, ondeggiante il rèndevi 
Quant’egli or mal vieta a Rosmunda' in detti. 
Ben. posso io far, ch’ei meglio in opre il vieti, 
L’ardir suo mezzo con l’ardir mio^ intera 
BeQ iipiofraqpar. possMo. . 

' ' Romilda. 

.'Tu mal conosci 

Rosmunida^ Inciampo . alle sue. voglie scimi 
Ch’ esser possa la forza? Ad Almachilde 
lo porsi preghi (e duolmene) perch’egli 
Per me pregiisse , Ahi stolta ! Ua uom * chp ve nde 

La 
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atto s e c o n; d ò. j, . 

La sua Tanta, e se stesso a. iniqua moglie;'' ■ • 

Che all* obbedir .'SUO' cièco al par c!te infarne • 
Tutto debbe qgant’è, nè' ad altro il debbe. 

Mi aiuterà contr*essa?i v .* . *; 

t • N 

, ' • r' lldovaldo^: ' 

, 

.. Aoz! che. annotti: ‘ ^ 

P SÙD preghi, o minacce,.© colgi sieno, 

Faccia il-destin ciò che più vuol ;■ purch’io' 

Te non perda; ma assai dèi dì ne avanza.' 

Se in altri io debba, o io me fidar soltanto^» 

Tosto li saprò,- Qui riedo a ce, /ira breve: 

Se a noi rimedio lallor' riman sòl morte . 

Morte sarà. L’estremo 'addio, che darmi ■ • ■ 

Or vuoi, ricevo alloc;-ma dato appéna ' ' 

A me Iq avrai, th’ebro d’amore, e d’ira, 

E di vendetta, atro, sentìer di sangue ' \ 

Aprirmi io giuro.. i. Almen molt’altré motti ' 

Così dovranno a morte trarmi.. Or fìa 
Che di nostra rovina 'altri mai goda? 

Fra il trono-e- te Rosmtioda.sqla io veggo, 

, Romilda. 

E Almacbilde?... > 

' lldovaldo^. ' * 

t * * * 

Almacbildè? oggi il mio branda ■ 
Vivo il serbòt dovrei sia ingrato, il mio 
Brando il può spegner oggi, A me fien norma. 

Il tempo, e il caso, —Intanto, il tornar pronto 

C * L’e- '* 
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U ■ R.,0 S M U N D.À 

* * % 

L* eterni ^ede mia. Talea véqdettà 

I * * ^ ^ 

Del tuo trafittó geoitor, ti giuro* 

(» ^ 

^ Romilda . . • ^ ^ , 

.»**'»■ ** * 

Toglier dal cor nòli io. ti vo’Ia speme; ’ 

» 

Ma in ,me speme una soU io pur risèrbo^ 
Di rivederti: e mi vivrò^ di quella. 

Ch’io viva pgiai, sé tua non sono /invano 
Lo spereresti , E d* èsser . tua , qual posso 
Lusinga farmi?..; Al ritornar^ ten prego^ 
Non esser^ tardo. 

. , ii 

^Idovaldo . 

il tuo doloi? profondò 
Tremar mi fa. Di viver no, ti. chieggo . 
Sol d’indugiar finché il morir sia d’uopo^ 
Giuralo; 

Romilda i ‘ 

V 

< il giuro» ' ^ 

' s . ’ ‘ • . ■ 

. lldovaldo ^ 

■ ✓ ■ 

■ ' £d '<io tei credo, e il tnttd' 

♦ t 

Volo a disporrà j e toKo it te quV tiedo.. 


t 


ATTO 


f 


/ 




À T T O T E R Z Oi 


SCENA PRIMA;:- 


/* > 




^^LMACHILDÉ , ROMILD A : \ 


s * 


Àlmacbilde : 


■* 


• • • 


D 


Jé\iì perdona J s* io forse* iiiòpportunò 


Chiederti osar Breve udienza in questo . ^ 

Tuo linpìtar: mà troppo a me rileva 
L* appalesarti qùantò io cór divèrso ^ ^ . 

Io Som 'p^r te dalla tiià ria madrigna i 

'ÈomiUa: 

» .» » * . V' • 

E II èredcrb? Deh, se tu ver dicessi ! 

Mà che? Soft io sì misera, ch’io deggià 
Tener , da te cosà dèi "mondo ? ... Oh duri 

y ♦ S. 

Mia sorte; il son, pur troppo. -- A me di nózze 
'Fa che mai più non ii favelli: io forse 
A te dovrò là pace mia. 

Àlmacbilde; 

Beri altro 

A far per te prestò ^on io, ben altro «.» 

Tu d’^làrico preda, a cui due Sposò 
Visto abbiam trucidar, l\una di ferro,. 

C a Di 


>. R O S M U N b A 

Di veleq l’altra? ph ciel!'tq, che dovresti 
D’ogoi virtù, d’ogni gentif costume ' 

Essere il premio? e che col sol tuo aspetto 
Puoi far felice ogni uomo?.— Ah / no; non 
Cih mai, anch’io respiro. lo’l vieterei, 

S’anco pur tu il volessi: indi argomenta 
S’io il vo* soffrir, quando inaudita forza 
Trar vi ti de’. Preghi e ragion da prima, 
Minacce usar quindi Rosmunda udrammi ; 

E fatti poscia. O.e dal rio proposto 
Ella non pieghi, io la corrò. Più ardente v 
Di rae^non bai, no^ difensore: o trarre 
Tu in questa reggia i giorni, o perder debbci 
Jo col regno la vita. - ' • 

' ' * Romilcfa. ■ * ' • 

• Or donde tanto 

Generoso ver me?.., 

àlmach'ilde .* 

* Più fera pena 
Non ebbi io mai,' che l’odio tuo, 

Romilda . » 

Ma, posso ' 

Cessare io mai d’ odiarti? in suon di sdeguo 
L’ inulto padre ?... 

Àlmachilde, " ’ ‘ ‘ * 

.Oh cieli non io l'uccishr ^ 

Il trucidò Rosmunda, 


? 
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A t T O . T.E.R Z 0; 

. •'Romilda, ’ *■ ' 

Al Ulti e noto: 

Ch*ftri s/òriato al tradìmehto orrendo 
palle roiàaccè jue ma pur la scelta . ' . ^ 
Fra il tuo raorlré, p al tuo signor cìàr morte J 
Élla ti dava. E’ vèr, dell’empia ffaudè- 
Ignaro tu, contaminato avevi 

é » ^ * * * * 

Già il talanào del rè; thà cof tuo sàngue^ 

Còl sangue in uri della ìoipudìca donna; 

tii lavarlo dòvevi; amniéndà ell’era 

^ «• * 

AI tuo delitto sola ; e àmtiiehda osasti 

^ ■ 

uf farne tu tori vie maggior délittó? 

Morte, che altrui tii davi, a' te spettava i . ^ 

Pur giaci àncora nel tradito Ietto "j; ' 

Suddito tu, del signor tiid la sposai 
E P usurpato sàngùinoió soglio ' ^ 

Tièni tuttora ; e di gran cor ti vanti? ^ . 

È , ■ - -in- 

umano parli? e vuoi. eh’ io ’I creda? e ardisci 

Spetàf • ch’io meri ti abborra ? — Atrej funèste’' 

lai rimembranze dilla eterna notte 

Del silenzio non tfaggansi: tacerne J ■ ' 

Ov’io, non t’oda, posso: ~ Oggi sottMtntni 

Da quest’ultimo eccidio^ e a me tp forsé^ 

Liberatof parrai. Ma,-se a té penso ^ / 

Ch’altro mi sei, che l’uccisor del padre? 

Almachììde . . 

E i rimorsi y c il pentire , e il pianger j tiùlìst 

V ' . ^ ? Fia 
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j8 ; .R Q S monda 

Fia che mi vaglia? , 

- " ■■ Romilda. 

Mi di ciò qual prendj 

PeqsierQ ptnai? nuocer fors’io ti posso? 

»L’odÌQ mio, che t’importa?, inerme figlia ^ 

Di spento re, che giova il lusingarla? ^ • 

' ' AlmachiUe . . 

D*uomo è il fallir; ma dal màlvagip il buono, < 
Scerne il dolor del fallo . In me qual sia 
Doler, noi sai; deh,, se il sapessi! — Io pianga 
Dal» di , che fatto abitator di queste , ^ 

Muta lugubri sono, ove ti veggio 
Sempre iminersa nel pianto; eppure a un tempp 

Dolce nell* ira, c he! dolor modesta, 

* », ■ * 

E nel soffrir magnanima.'..» Qljal havyi 
Si duro cor , che di pietà non scnu 
Moti per uf 

Romilda , ' 

/ *■'».' • ( j > » 

. U tua pietà? rà*è duro 
Tròppo ii sòlFrirla ... Ahi lassa me '... Spregiarli| 
Pur non poss*io del tutto'. 

.AÌmachilde: 

Or, pria che nulla 

Io di te inerti, dimmi; è sol cagibné 

* * ' • f * 

Del non andarne, ad Alarico, il nome « 
Ch*cglì tu di ^rudo? 

Romilda], 

È d’ AIboln la figlia ; 


* ^ > 


A 


. , * \ 

V 

N 

A T T G T E R Z, Q. 

Nell* accettar l’ajuto tuo, se, stessa . 

Non tradisce abbastanza^ anco del core 
Vuoi ch’ella schiuda i sensi a te? 

AlrmchUde. 

' V*ha dunque 

Ragion , .che parti da tacermi ? Il modo 
Forse cosi d’appieo servirti.. 

• ‘ Romilda. ' • 

É s* altra r 

% 

Pur ve n’avesse?,.; Ma, tu se*i — Che parli? — 
Qui crebbi , e qm , presso al mio padre , tomba 
Aver nii giova; ecco, ragione: Ornai | 

Pensier mio solo egli'ìl il morir: ma" stimo! 

Qui men cruda la mor^; indi vi chieggo ' 
Questo, a voi lieve, a me. importante dono. 

AJtnacbilde. 

hlorte ? Ah Rcmtida /.io. tei ridico, avrai 
Qui lieu stanza; e, più ti dicj: io spero. 

Che vi godrai . d’ ogni tuo. sacro dritto . / 

Se il padre no, render ri' posso, il seggio,* 

E il debbo, e il. voglio; e a non fallaci prove. 
Qual sia il mio cor farò vederti; ... e quanto 
Profondamente >.,• entro, vi porti impressa ’,.i ' 

La imagi h tua,,.. , . 

RomiUa^ . . ■ , ;t, : 

* I 

Che* ascolto ? Oimè ! che. sguardi?,.. 

Che dirmi intendi ?’ 

. ‘ C. 4 àU 



I 
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' ... \ ' AÌmachilde , * ' . • / 

» . ... Gi.ò^ che , ornai non póssó 

Tacerti:... cih, che tn scolpito leggi 
Sul mio. yoitp tremante... Ardo^ è gi^an tempo 
D’ amor, ... per te. 


* • *. 


^Romilda.r 
Misera me!, che sento 




Che ‘dirmi ardisci? O. rio destìn, serbata 

y» « 

* 

.A un tale oltraggio m’hai? ' 

^AJmachHde . ' 

' * Se Tamor mio 

Reputi oltraggio j io ben punirmi 

■ ' Romilda. 

Ahi vile^, 

— # 

£ di virtù la passion tua iniqua 
Tu colorire ardiri?* > 

I 

> 

‘ , • AlmàcUlde . • , * 

. OK cieH..». M’ascolta è «à 
Iniquo amori. ..^a non iniqui effetti / 
Vedrai..., Per te, tutto farò; ma mìllai 
Chieggio da te • ^ 

: Romilda, ' * - 

I 

Taci . Tu , lordo ancora 
Del- sangue del mìo padre; amor nomarmi? 
Amor, tu a me?. — Sei di Rosmunda sposo; 

E dì nuli* altra degno i ' 

AlhiacbiUe''. 

• , ■ f . . 

,Ah/ quàl non merto 

' No. 


- ; 




A/T T O t E R Z O. 

Koinè esecrando!... Eppur^ eh* io t*ami è fotz») 
Irresistibil forza. Io, no, non sorgo j 
Da* piedi tuoi, se prii.... , ~ 

Romilda . 

Scostati t taci. 

Esci... Ma, vien chi spegnerà tal fiamma^ 

' Almacbìlde . 

Chi veggo? . c ' 

» 

SCENA SECONDA. 


ROSMUNDA, ALMACHILDB; 
ROMILDA. V 

•i ' ' i ■ l 

Rosmunda. 

r •- • * 

XVjLE, perfido ^ %edi . Infami, 

Vili ambo voi. del pari: aver certezza , . 

De’ tradimenti vostri, a me fia il. peggio,' 

Ma sola il danno io non n’avrò: Le vostre 
Inique trame a romper vengo. Ingrato, 

Tal mi rendi mercede ? — E tu , con fìnta " - 
Virtude... . . ‘ v 

Romilda, _ > 

A luì tutti rìserba i nomi. 

Che a lui si aspettan solo; ei solo è il vile; 

Ei 


\ 
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£i traciitore, ei menzognero- toBdo, 

£i ti mancien fede qual inerti; quella, 

.Che a malvagio attener malvagiq debbe. 

Non con io l’empia; egli ad' udir suoi detti 
£mpiq mi trasse or con inganno... 

: Almacbilde . 

•Io voglio, 

Poiché tu il sai , tutto accertarti io stesso . 

Amo, adoro Romilda; e non è fiamma, ' 
Ond'io deggìa arrossirne. In te ricerca, 

£ trova in te, la rea cagion, per cui 
Non hai, qual tei pretendi l’ amor mio é 
Io, non nato a’ delitti, amar potea 
Chi mi vi trasse, io mai? Distanza corre. 

Fra Rosmunda e Romilda* immensa; e il senti. 
Amo Romilda, e i traditori abborro. ^ , 

Ove possa tna fera ira superba' 

Trarmi, già il*so; nota a me sei, pur troppo» 
Deh, potess'io così, come ho. trafitto 
11 padre, a lei, morir pur io! potessi 
Placar, spirando, di Romilda il giusto 
Sdegno.» Deh mai non ti foss’ io marito ! 

Ch* io regicida , e traditor non fora } . ' 

£ all’ amor mio Romilda il cor sì chiuso 
Or non avrebbe. 

* Romilda t 

lo? ti odierei pur anco 

Non. 
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Atto teR’^o, 4J 

fTon uccìsor del padre mio, non cinto 
Della mal tolta sua corona, e a cruda 
Madrigna non marito’. Altro, ben. altro 
Metto vudlsi, che il tuo, ben altro core, ^ 

A farmi udir d’amor’^ quanto esecrando 
A me ti rende il trucidato padre, v 

Tanto, e più, ti fa vile agli occhi miei. 

Qual ch’ella sia, la tua tradita moglie. - • 

Tu per lei primo hai tra gl’infami il seggio 
Per lei famoso j a lei di riodo eterno ^ 

Stringer ti dee quel sangue che versasti, 

E il comune misfatto. Io mai non soffro, , 

Nè in mio prò, tradimenti; non ch’io soffri 
11 traditore. Altro più nobil foco, ' . 

Ond’io nel volto non arrossì, ho in petto, < 

Presta a morir, non a cessar, no mai, 

Son io d* amare .«I 

^Imnchilde , 

Ami?]i ‘ ' 

Romilda. 

* * 

Ildovaldo , 

^Almacbilde ., v ' • 

Ahi questo, 

£’ questo il colpo, che davver mi uccide. 

Rof manda . ^ . 

Vero parli, o menzogna? ami Ildovaldo? 
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Romilda . 

D’ amore io Paino, quale a voi non capé^ 

Non che in core, in pensiero: alcun rlmorsò 
Noi non flagella di comun delitto; , 
Schiette.nostr’alme, in meglip amarsi Kan garà 
Fra lor, non altra. A lui mìei tristi giorni. 
Questi^ ch’io mal sopravvissuti ho for^e 
All’ucciso mio padre, a lui^ li serbo: , - 

A 'me sua vita, e l’alta fama, e il brando * ■ 
L’invincibil suo brando, egli a me serba. 

Ma, dove pur sia il nostro viver vano; 

Dove ogni scampo, ogni vendetta tolta 
Ne venga ; allor meno infelici sempre 
Sarem di voi. Morte n’è scampo; e invitta 
L’avrena, che al vii mai non soggiace il prode; 
Lieta l’avrem, poiché fra nói divisa. 

Di pentimenti, e di rampogne scevra, • 

£ di rimorsi, e di timore; in somma 
Morte avrem noi più mille volte dolce ^ 

Che la tremante orribìl vita vostra . 

Rosmmda, . 

Basta. Esci.' Va« — Saprai tua torte io breve ^ 


i 
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^ T T O TER Z O, 
s e E N. A' T E R Z A; 




ROSMUNDA , ALMACHÌLDB, 




* lR.QSfmmda * - ‘ 

' ’ ■ * . ‘ , ; ' 

pErfido , infatné, dìsieal, spergiuro .... 

Libero al dir m?è al fin còàcesso .il caoipo, 

' ' . ■ '' ' 

)Altra ami tu?.;. Ma , ben pròvvide il cielo;, 

E, qual tu il mérti, riamato sei, . , 

Oh ineffabile gioja! E chi potrebbe^ . ; 

Chi soffrir mai 'tuo amor? chi, se non io? r-: 
Quasi or cara s- è fatta a me Romilda,; 

Da eh* io l’udii parlarti. Ohi che non posso 
Quanc’ella t’odia odiarti? A dorè, cui tanto < 

Tu dei, tal premio rendi? a me,' che il { 

Infine a te, '''vile, abbassai dal trono? . " . 
Or parla.., di’;;... ma che dirai , che vaglia ' 

A scolparti? ' ' • 

- ■ AÌmachildek 

( * * 

■ A scolparmi? ai falli scusa 

• 

Si cerca, e mal si trova. Amar virtude,. 

CJiianta il ciel mai ne acchiuse in cór di donna ^ 
(aloria m’è, gloria; e non delitto, 

• Rosmunda . • 

. . : Accoppi 

• - Al 
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AI tradimento anco gli oltraggi? 

• , Alntacbilde. - , ' 

» ' Oltraggiò 

Chiami ogni laude, che a virtù ri rende; 

Già il so; ma che perciò? dove ella regna; 
Meo pregiarla degg’io? M’odia f^omilda , 
L’udii pur troppo; e il cor trafitto ha d altro 
Strale... Dolor; ch’ogni dolore avanza. 

Ne sento in me. Conosco al vento sparsi . 

I soipir miei; vana ógni speme io veggo.* 

Pur, non amarla, ah.' noi poss’io. Dolerti 
Tu di miai fe’ norispuoi,* tu, che pur sai. 
Come, dove, perchè, te l’abbia io data. 

Tu il sai , che a dare , od a ricever morte 
Là m’astringevi; a me la incerta mano 
Armavi tu del ■ òhrricida acciaro; 

Sovvienti? e là, fra il tradinaento; e i pianti^ 
E' le tenebre, e il sangue, amor giuravi,. 
Chiedendo amor: ma, di vendetta all’ are ^ ^ 
Lascia 'giurarsi amore? Io là fui reo. 

Noi nieg^erò; ma tu^ potevi , 0 donna. 

Di vero amor figUa estimar la fede 
Chiesta, e donata, in così orribil ^ùnto ? 
Rosmunda . 

— Sì; m’ingannai, scerner dovea, che in petto 
Di un traditor inai solo un tradimenti» ' 

Non entra. Del tuo timido coraggio 

Do. 
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A.TTO^ T ERZO/ 

Dove» valermi a mia vendetta ; e poscià 
L’ombra placar del tuo signor tradito. 

L’uccisore immolandole. Quest’era 
Dovuto premiò a te; non la mia 'destra, 

' Non il talamo mio, non il mio trono,... 

Non il mio corei 

j41machilJe . 

• s V.. 

Oh pentimentò illustre! , 
Ben sei Rosmunda. ■ — Or, ciò che allor noti festi, 
, Far noi puoi tutto? Altro Almachilde trova; . 

( E non ven manca) egli al primler tuo sposo 
Pareggi^ me: quel maritai tuo ferro, ' 

Su cui del primo tuo consorte il sàngue 
Stassì, nel sangue ei del secondo il terga. , 
Non del tradirti, che non fia' delitto, 

Ala del servirti,, che a me fu gran fallo, 
io tal ben merto, e tal ne aspetto io pena. ' 

Ala j hn che il ciel chiaro non fa qaal primo 
Deggia di noi punir l’un l’altro, io il giuro . 

Pel -trucidato mio signor, tu forza 
Non userai contro Romilda. — Intanto, 

Infra lldovaldo e me , vedrassi »■ prova 
Qual sia di lei pii degno, e qual più avvampi 
D ardente amor; qual più in voler sia forte,* 
Qual, per averla, più intyprender osi . 
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ROSMUNDA 
SCENA Q U A R T A. 


ROSMUN.DA . 


E 


Che imprender puoi tu ? — Si fello ardire 
Fu visto mai? — Ma, e che non pub costui. 

Or ch'io stessa affidargli^osai pur rartnì ?....' 

Me dunque tu , qual io mi soo , conosci "ì 
Non quanta io sono ; — Ed io t* amai ?... Non t’ amo, 
E il vedrai tu. — Furore, odio, gelosa 
Rabbia, superbo sdegno, o misti affetti, 

Fuor tutti, fuor del petto mio: tu sola 
Riedì, o vendetta; riedi; e me riempi 
Tutta di tutto il Nume tuo; s’ io sempre 
Per prima, e sola deità mia t’ebbi. — 

Ma, Pire, e il tempo, in vani accenti io spendo? 
Preoccuparlo vuoisi; ogni empio mezzo 
Torgli; e primiera... Oh! chi vegg’io? 


SCE- 
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A T T T E R Z O. 

* f ' . ' 

SCENA I N T A. 

I, ^ 

ROS MUNDA, ILDOVALDO. 

' ' , ' ' 

\ì\ . • ■ ; 

s • 

> Rosmunda, 


. Qui H ciefa, ' 

Qjil mi ti manda il eie!; vieni, Ildovaldo,' ‘ 
Vendicator de’ torti miei: ministro 
Di tua fetizia eterna a un tempo farti ' 

Spero, e di mie vendette. Ami, ed amato 
Sei da Romilda, il tutto so, nè il danno j 
Anzi ne sento inesprimibil gioja . 

Ma tu non sai, che il perfido AImacbitde> 
Colui, per' cur tanto sudor spargesti. 

Per cui perigli oggi aiFrontasti e morte j , • 
Quello stesso AIraaehilde, a me spergiuro, 
.Ingrato £ te, Romilda egli ama. 

UdavaUa, 


Ahi vik? 

£i di mia man morii. ' 

"Rosmunda » 

4 ' Nè d*amor lieve 

L ama egU , so ; eh’- ogni dover più' sacre , 
ler lei tra^sce: a ogni empio eccesso c presto; 
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Sen vanta; « il credo. E’ ver « che assai Io abborté 

, * *1 ” » 

Romilda ; è' ver , che gli giurò poc’anzi. 

Odio eterno; ed amor giurava a un tempo ^ 

ÀI mio cospetto^ a te; per^ te (dìcea) 

Poco il morir le pare,.* Ma j in udirla 
Si sgomehtà Àlcnàcbilde? Anzi^ aiP Indegni 
Sua passion fa d’ogni ostacol sprone. — 

Chi *1 riterrà ,’*se tu noi fai? Te spero 

't * 

Inciampo forte a sue malnate voglie : 

Per te lo dei; tei’ comando io. — Si 'taccil 
D’ogni altro sposo di Romilda.* è tua, / 

Non di Alarico ornai; tua la voglio * = 

.Ceda alTodio novello iti me 'l’antico ; \ 

Teco sia lieta; prendila; e per, sempre 

, t 

Dagli occhi miei la invola, - 

' 4 * - -, 

Ildovaldo. 

I # . • c 

, E* mia Romilda? 

O gioja ! or donde io noti tràrrolIa?;.é E’ mià?.«.« — 
Ma, le vendette mie chi Compie intanto? 

’^osmmaa. 

Va, raduna i tuoi fidi; armali ratto; 

, Minaccia, inganni, sforza: ad ogni còsto 

• » ^ 

Di man delPempio pria tranne tua donna; 
Vendetta poi, lasciala a ,me\ Pria vegga 
A se ricorre il rio fellon sua preda : . 

La vegga cipri mia al suo /rivale' in braccio; 

E se n’irriti, e sen disperi, e rndu.no, •• 
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lUovaUo . 

Ma che? già forse ih ’tnao di tu! Romilda?.., 
i^osrmtnJa . 

Antiveduto ej sta;lnè ardito meno. 

Nè amante meno egli è di te... 

lUovaUo , 

‘ ' Minoré'’"' ' - 

in tutto er 

' "RospìHnda , ' . 

.Tu prevenirlo dunque j 
Deluderlo dei tu , Lascio a tua scelta 
I mezzi tutti: a dubbio èvento esporrà 
L’amor tuo non vorrai. 

lldovaìdo. 

Fraudo usar duolnii,^ 
Che in fràude sol pub vincermi AÌmachilde. 
Veglia intanto sovr’esso; al campo io volo, 
ti mia forza raduno, e in brevi istanti 
Riedo a Romilda • 4 • . 

Róimunda. 

' Affrettati, ed a tutto 
Pensa, e provvedi; arma l’ingegno, e il braccio; 
Vero araator sei tu. Va, vola, riedi. 


D 
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SCENA S E 5‘T A. 

I 

, RPSMUKD:^4.^ 

V- i 

pRattaoto io qui m'adoprerb... ~ Ma, lieta 
Far del suo amor vogl'io costei, che' abborrò? | 

]Lieta? T- Noi ;?ei tu aucora: — io vÌ7o adcpra . i 

- V ' ■ ' . - i I 
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S C È N A •> RI MA. 

kOMllbAl ILDOVÀLbbì 
Rómihla'. 

ifta ho kosmunda. Òr creder posso?.. Óhdtìb! 
ìldovaldò. 

Tatto é dispósto òmai» ta già Sei salva» 

Sol che tiì meco all* apparir dell* ombre ' 

Venir ne vogli. Della orribil reggia 
Usciti appena, troverem di prodi 
Scorta eletta; il di più fia lieve poscia^ > 
Romilda i, 

Oh mio fido sostegno; Or; chi l’avriè 
Creduto mai ? donde attèndevi ió mprcé 
t^ec minor. danno, ór da Rosmùnda stèssa 
Vita avrcqami, e letizia? Entro 11 mio petto . 
Tal spème accor degg* io? Poc*anei ih foodci 
D* ogni miseria noi, Solo un istante. 

Or di fortuna ci rimbalza al colmo?, 
lo teco unita? io libera; secura?..; 

E fia vero 1 ; 


u R O S M U N D A : 

lldovaUo , , 

, i ' ? i Acqàistàrct fra beo cotto ^ ‘ 

Ben.che in tutt’ altra guisa; ma pur questa 
^ Minor perigno acchiude. In ciò Rosmunda 
Meno a noi serve , che a se stessa ; è* forza 
Ch'ella il faccia. Mi duof doverti trarre 
Per or dal regno tuo; ma ih securtade 
Pur ch’io ti vegga, in altro aspetto un giorno 
Poi ricondurti entro il tuo regno io spero . 
Romilda. 

Tatto è mio regno, ovunque teco' io sia. ^ 
Gioia ne ho tanta, ch‘Ì'Ì creder noi posso ^ 
Ma si gran dolce pur si agguaglia appena 
All’amaro, che nuovo in cor mi sorge.’ 

M ama Almacbilde infame; io non menai 
L’empio suo amore j" inaspettato giunse ' 

All'innocente orecchio mio; ma giunto, 

E'/vi pure; nè iq lui... ‘ , 

•’ fldoiìaldo. 

' “ Conoscer meglio 

Io quel fellon dovea: ma, de’ miei doni 
Far giuro ammenda; e‘ la vittòria, il regno, 

La vita a lui col sangue mio serbata, 

Far' si eh’ ei scorni. Ma sfuggirlo io deggìo’ '' 
Per ora, e il vo*, 6n che non sii tu in salvo. 

'-Romilda. '• 

Ah ! ta con sai , qual mortai colpo al core 

M’era 


i 


ATTO Q.U ARTO. 

I 

M’era radir suoi, scellerati detti! ' 

Quanto di te inen degna esser m’è avviso, 

Da eh* io pur piacqui a cotai vile !• Oh 'quanto- 
io l’abborriscol — E’ la cagioa primiera 
D’ogni mio mal Rosmunda j ella d’ oltraggi ’ 

Mi ha carca, e oppressa, ed avvilita sempre, 

Io sento in cor tristo un presagio, ch'ella ' 
Stromento a me non fìa mai di salvem 
So l’odio immenso, eh’ or fan doppio in lei 
La ferocia nat)a, l’atro delitto. 

L’aspe novel di gelosìa: ma tutti, . 

Quai che sten pur, del suo furor gli cfFettl 
Per minor male io scelgo, che ramarmi 
Di quel suo vile, e osarfnel dire... 

lldovaldo. 

Il folle 

Ardir ben eì ne pagherà: ti acqueta: 

Non fu tua colpa udirlo.' 

Romilda. 

A lui men dura 

Mai non dovea mostrarmi; ecco il mio fallo 
Non soffrir mai che,, a* mali miei pietoso 
Mostrarsi ardisse; qè del pianger tn^o * " ' 

Farlo mai spettator; gioja che ognora • 

A Rosmunda negai spesso 1* iniquo 
Gfi occhi pregni di lagrime mi vide^ 

E il cor di doglia; indi il suo ardir ne nacque;.,. 

D 4 Di 
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■ ‘ , ' ' t 

Di ciò son rea; di ciò dorrommi'ia. sempre » 

^ . ' lldovaldo. ' ’ r 

Intera di ciò ben io^ farotti, lascia j * 
.Dorrasseo* egli a lagrime di saogae • 

Presso chi mai non t* incolpò, Romilda, 

Troppa e discolpa un sol tno sguardo , in cui 
Candida Palma, e puro ardente il core 
Traluc^v *— Or basti* All* annottar, presta 
A seguirmi sarai; d*ogni altra cosa 
Non prender cura» D'AImachilde intanto* 
Sfuggi la vista ; ogni sospetto torgli 
Meglio e cosi. Sfuggi del par Rosmunda, 

Ch* ella ^trià 0 . . 

Romilda» 

T* intendo; anai chc' nasca 
Rimorso in lei d*opra pietosa. 

lUovaldo^ . c 

• Addio ^ 

Pià (ungo star, nuocer nc può# ^ 

Romilda é 

^ ^ Mi lasci.^bM 

Jìdovaldoi > ‘ ‘ 

Brev^ori; e mai non sarem più digiunti* 
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SCENA S E C O N D A. 




ALMACHILDÈ, ROMJLDA^ 
ILDOVALDO, soiDAi*. 

•• i 

. _ . . . . . « ■ . 

■ AÌmachilde ^ 


T 


Amscà*. ; — '■ ‘ i ' 

Romihìà^ 

' • O ciel ? ' 

lìdovaldo. 

Ghi mi ti tìieóà ii^Dàntie^ 

‘ Romilda. 1 ' : , 

Cintò d^atmati.^M ' 

V ,, , Alin^cbildcì, ' 

... O cJyuoì passi volgi?, ' 

T* arrestai Assai dirti cJegg* io ì- Non vengo: : 

A usasti forza ) ancor ch*io*l possa: -a-opporitii 
Vengo alla; forza tua. soppiatto- 

• • ■ t 

In armi aduni. i tuoi più fidi io campo: ' 

Dimmi^ perchè ? Forse in lin giorno istes^ ' 
Scudo al tuo. prence, e traditor vuoi' farti? ■ 
i ^ \ lldovaldo , 

Ch*io ti fui scudoj il. taci; altra. non feci 
Macchia al mio oùor ; noi rimembrar r se nulla • 

.La»> 
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Lavarla puJ>, certo il puoi tu, col darmt 
La mercè, che mi dai. 

Rómìlda,' 

Perfido, -ardisci ' ' 
Venirne ju* armi al mio cóspetto, e fingi 

' Pur moderai^ vòglia ? 

' • •. * 

Almachìlde * 

I • 

' Io, no, non fìngo ^ 

Poiché co’ detti invan, forza è coll’ opre ' 

Ci»’ io ti 'provi il njiò amore» 

lldovaldo ^ - 

Iniquo,,. 

'Romilda^ 

■ ^ - • * ' ’ Ed osi 

Ancora?'... ’ 

4]macbilde. ' ' ' * ' \ 

Ove il vogliate , udir farovvi 
Accenti -non di re: ma, se il negaste. 

Mi udreste, a forza. Alla fata! ^mia fiammi 
Più ."non. e 'tempo or di- por modo:; invano 
Io*l volli* invan. voi lo sperate % Ascosi 
Mezzi adopràr pet acquistarti, io sdegrio* 

Ma 9 eh’ altri t’ abbia per ‘ ascosi mezzi * 

Noi soffrirò, giammai . Tu di rapirla ‘ 

Tenti;* di te degno non parmi; imprendi 
Strada miglior,. presto son io, tei giurò, 

: A* non mi ifar di mia possanza schermo .. 


4 / • 


• \ 


^ j 


^ 1 


1 




tìdo^ I 
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• * . ■- '• lìdovaldo. . • . - • 

« * 

E se non fai del mal rapito scettro . ' . v 

Al miò' ftiror tu schermo ^ or di che il fai? ;* 
Di nobii cor qual menzognera pompa 
Osi tu, far, qui d’ogni intorno cìnto * » 

pi satelliti infami? ^ i t . 

[ * AÌmachilde . - 

- < i '• - Al fianco io tengo 
Costoro^ è’ ver,; se. tu mio egual per ora ; 

Farti non vuoi . ~ Di re corteggio è questo^ 
Ma questo è brando >di guerrier ; sol meco 
Resta il brando ; costor spariscon tatti . 

A .un mio cenno, se Tosi. Or via: la provn . 
'Te ‘n’offro; iL più valente abbia Romilda, , 

lìdovaldo,^ . , • - V. ' • 

Muori tu. dunque or di mia manOi.t. . . . , 

' . . - ' •• Romilda ^ > 

« 

V i . . •! brandi !.m 

Che fate ?.,. Oh ciel i... Cessa Ildovaldo; ;or 'metta 
pi venir tecb al paragon- costui ? . . • . r r-'. 

lUovaldo, • • . • :ì' :;/.ì 

— Ben parli . . A che; voli’ io , , caldo di sdegno . ■ 
Ab^ssar me? ' - . ? .* 

J^omilda^' •• - v • - * 

, Non xbe il suo. brando , .il guardo 

Puoi sostener, tu d** Ildovaldo? e s’anco. 

Sorte iniqua puc^ desse à te la palma, . ■ ^ ^ 

. : \ . * Cre- 
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Creder puoi tu, eh* io sarei tua? Non sài j 
Ch’io più assai di me stessa arac Ildovalda; ' 
E che ti abboffò più ancor che.-iiQn. Paino/ 

' lldovaìdo. . 

^ ♦ 

Averla òr debbe il più valente in arme i . 
O io tradimenti? Parla; 

AlnUzcbìlde . 

È òhe? lùentPid 

. » • * 

Mio egUal ti fó; méntre a combatter tetò 
Quanto per me tor ti potrei | sotì. presto j , v 
Rispoùdet ÒSI ingiuriosi détti , ■ 

A‘ generoso invito? A me tu pari 
Esser noù vnoi? dunque noi sei : danqlie oggi ^ 
Come li maggior ioole il minore ^ io^ débbò < 
Tua bàldanìa punir.. Da pria per dritta^ 

Per ogni strada i© poscia’ al finjpre^fissò 
Venir, se a ciò mi sforzi,. in cor ih* ho fitto t 
A niun patto Romilda à te non òeda; 

Io primiero 1- amài : T oltraggiò fatto i. : * 

• **'**• 

Con la mia dèstra a lei,’ può sol mià déstrà: 
Anco emendarlo.: io vendicarla; d*ogni 
Suo prisco dritto, d*ogni ben .pèrduto , . 

Io ristorarla., io*l pò^so; e tu noi puoi^ 

•Nè il può persona i ; 

• 1 * ; ■ . . Kotnìldai . , 

' ■ * . E* ver; aggiunger puóiy 

A perfidia perfidia, e H puoi tu soIo« 

• Va, 




». 


ly^Kie 


ATTO Q.U A R T O, éi 

Va, traditor: non fossi altro che ingrato 

Alla tua donna* tq, troppo anco fora 

Per farti a me esecrabile. Non coro - 

Morte; che parlo? ad Alarico andarne 

Vittima certa io vorrei pria; qol schiava 

Al rio..livor della crodel madrigna 

In preda sempre anzi starei, che averti * ' 

Nè difensor mio pure. . * 

- lldwaìd^. 

£d io vo'dìrtl^ 

Cheta me non festi oltraggio, mai più atroce j * 
Ghc -in voler farnai eguale a te. Non m^hai 
Già offeso tu con questo amor tuo stolto. 

Sei ni rivai ch’io tema, ove l’amore 

D'ùna Rosmonda non contendi?' Bd unai 

Non pià , ve n’ ha , ben tua . -r- Nè più mi offende 

lo te tua fella ingratitudin: vero 

Re ti conosco a ciò. — Per qual pilli vile, . 

Man tn vorrai, fammi su palco infame 
Scemo del capo rimaner; ma cessa 
Di chiamarmi a' tenzone; in . ciò soltanto 
Mi offendi. Ho forse io di notturno sangue 
Macchiato il brando. mio, sì cbe al tup brando 
Qr misurarlo io spossa 2. . 

, , . Aìmachilde, 

E* troppo 1 e basti , 

Pugnar 'non vuol, che della lingua? avermi 

Ri, 


(Ji R O S M U. N D A . 

Rivai non vuoi? Re ti sarò; Solcati ^ 

Si disarmi* Varresti. * . 

o;..: , Romilda.. ^ ' • 

■ ' ■ ' t • ! Ah • rio • . '\ ■; _ > ' ’ 

/ 

• ■■ ‘^lldovaìdó. •* ' .j 

Vii ferrdj i - * 

Che un tiranno salvasti, a terra vanne*.' 

Inerme io fommi; altri non maì..^ . 

Romilda , 

• •. ' ' Fra lacci 

II dace vostro? Ahi vili!«. Or tii m’ascolta;.- ‘ 
Sospendi ... Io forse.» Oh stato orribili ... M’odi 
’ • Jldovaldo . : . . 

Che fai.? chi preghi? — Io t’amo; al ^artu m^amij 
Ch’havvi a temer, da noi? . ■ . i ' 

Almacbìlde ' 

... ’ Suvvia, si tragga 

Dal mìo cospetto^' . i . 

lìdovaldoi 

Vadasi i II tuo aspetto 

Fia la sola -mia pena. — Ov’io-non deggia 
Più vederti, o Romiltte, in un 1’ estremo ' 

Addio ti’ lascio, e il -saldo ‘giuramertto 
D’eterno amore, oltre la, morte ' 

* ^ \ V t ' ^ ‘ \ 

; ^ ? V ♦ ^ ' 

I s'i . ' , • • i « ' '* 

SCE- . 
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• ' « 


se È N A TE R Z A. 


» • • • • ^ a 

RÙMJLDA, AlmACHÌLDÉ. 


Romici 


r r 


V.* 


■ Ahi spènti 

Cadrotti al fiancò*;. Il vo'seguiré .;;i Infame,. " 

Tu mel contendi? Ad ogni coste.... ’ ’ ■ . ','X 

» 

'• ^ • ' Àlmacbilde k *• ' i- 

. . Ahi soffrii' 

Ch* Ì0j sol per poco i. or tì ràttènga . • 

Romilda, 

. '.Oh rabbia!' 

Oh dolor {,. i .L'ascia ^ at fianco ^suò«;« 

' . !> AltnachiUe k ’ v ' 

*è • » , 

•* - • ; Mi ascolta. 

Romildà\ . 

Troppo già t’ ascoltai... L’amante... 

>- Almacbilde . .■■<« ■ '. . '• 

' Or *vedf 

Seguir noi puoi; tua, < noti temere: io il serbo 
A libertade , e* vita^j €• a te, fors’anco , 

Mal mio grado ^ Io serbo r In-; .career, crudo ■ » 
Tratto/ ei noa^^fia : da me nìuu danno , il ^giufo^ 

* * - • ^ . Ei 


N / ’ 
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Ei patirà. Ren io il rimembro; in vit* ' 

Per lui sófi oggi: or .passeggera 'forza 
Gli vien fatta . — Ma, .... oh ciel !... lasciar rapirmi, 
Sol. ben ch’io ra’ abbia al itioodo-, la tua vista!... 
■Romìds . 

Ancor d* amore ?./• Ah! che non ho qui un ferro ^ 
Onde Sottrarmi a’ detti tuoi? 

AlmaeUlde, 

. 5 ■; ^ • * ,. Deh! scusa; ' 

Più non dirò. Spero, ampiamente, in breve, 

Del piccioi danno ristorar' tuo amante;. ’ 

( Ahi nome ? ) e spero in un seco d<scio»ini 
Di quanto rnai' gii deggia. • . 

< .Remìdif,. 

Uman t’infingi? 

Tanto esecrabi! più. Che dar? che sciorre?' 
Rendi a noi libertà; mai non tl para. 

Innanzi a noi; mai più; sol dono è questo, 

.Che far tu possa a me. 

Almachììde. ' 

' ■ . Cederti altrui, 

Noi posso io no: ma possederti forse' ^ 

Mal tuo grado vogl’io? 

RomUdai^ " . 

1 Ben credo: e fatt» 
Verriati db, finché ira pugnai mi avanzai 
Ingannarmi, o indugiarmi, imran tu speri. 
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Col mìo amante ìiidlvisa *.. * < ‘ • 

* > ... ' 

.Almaebìlde é- 

- , - Io ti vo* donna . * 

* • ^ » * 

Di t€^ di lui,^ di me*: fraude non celo» . 

• * V ^ • 

Nel'peEco. A me per or sol non sì vieti 
D\adoprarroi per té. S’io già ti tolsi * 

Il padre ^ render noi tiV^ò nè. pianto, ^ . 

Nè pentimento; io ti *vo’ render oggi 
Quant* altro a te sì téglie . Eterna macchia . j 
E'R osiminda al mio nome : al sol vedérla. 
Entro il mio cor la non sanabil piaga ^ 

De* funesti ri morsii ógnor più atroce; 

PA insopportabil fassi; e il letto.,. e il trono,,, 

E l^amor dt quelTempia ognor mi rende 
(Fin ch*io^il divido) agli occhi altrui pii\ reo, 
.Pii vile a* miei. Tem^o ornai giunto... . 

Romilda V > • 


\ • Tempo, 

Di che !... Favella . — O di Eosmunda degno, 
Di lei peggior, la sveneresti forse, , ^ 

'A un mio cenno, m stesso? — Dr-, sappi , iniquo 
Che per quant’io Pabbofra, aver vo’prìa 
Di té vendetta,, che di lei. La strage , 

» 

Del mio misero padre, 'è ver ch^eii’ era . 

Di Eosmunda peosier; ma , il vii che ardrva 
Eseguirla ; chi fu ? — Va ; ben m^avveggiOi, 

Al tuo pirlar, che a spingerti a'nùsfattt ^ 

E * ^ ’ Non 


f 


; n 


. HO SM U UÙ A . 

. Noi» è inestìer grào forza . , . 

' • AÌmachilde. 

Uh oe commisi; - 

' Ma ben . piu d- una in meotcì opra da forte 
Volgo/ è fia prima Io strapparmi or questa 
Non mia corona dal mio capo, e darla 
. A te’, che a re si aspetta; a qual sia costò. 

Io. difensor d*ogoi tuo dritta farmi / • , 

Di chi t’óppritÉe (c sia chi vuol) l'orgoglio 

\ 

‘Prostrar’ sotto i tuoi piè*: quand’io secura 
Vedroùi in trono poscia, aflor de' tuoi* 

Sudditi farmi il più colpevol io; . 

£ il più sommesso,. e umile; udir mia piena 
.. Sentenza allor dal labro tuo; vederti 

(Ahi vista!) al fianco^ in tronò, a me sovrano 
Fatto lldovaldo; e trari finché a te piaccia^ 
Obbrobriosi i giorni miei nel limo, 

A ■* 

. Favola a tutti: e fra miseria tanta, 

t ‘ , » • 

Niuna serbare altra dolcezza al mondo. 

Che il pur vederti; — il non mai mio misfatta 
Avrò cosi , per quanto in me il potea^ 

Espiato; c..,^ 

Romilda, . . • 

Non più ; taci . Noti voglio * 

Trono da te: rendi a me pria l’amante. 

Che più lo apprezzo, ed é più mio. Se il nieghi. 
Me di mia man cader vedrai. v 


' i 
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^ ÀTTÒQ.ÙARTO, ^7 
Almachilde . 

— Saramm! ‘ 

t>unqae, del vìver tuo, pegno il tuo amante-. 

Di lui farò strazio tremendo, io’l giuro. 

Se tu in té stessa incrudelikii Bada... 

Già troppo abborro il mio rivai:... già troppa 
Smaniosa rabbia ho io petto: a furor tanto 
Non accrescer furore..i — Altro non chieggo; 
Che barare in somma a favor tuo; te lieta 
Far di sua sorte ; e del mio eterno danno ... 

£ qual vogl'io mercè? Tedio tuo fero 
Scemarmi alquanto, e la mia infamia in ^afte.,; 
E sì’I farò, voglì, o noi vegli, — Il tutto 
Volò à dispórre; ah! piegheran te forse. 

Più chè i miei detti, or l'opre mie. Ti lascio 
Tempo intanto ai pensieri Empio, me puoi 
Tu sola far , se à dirmi èmpio ii ostini . 


SCENA Q^Ù ART A; 

ROMILDA; . . 


^^Isera me/... Che mai .minaccia? Ah ! dove 
L’odio; c l’ira mi spinge? E« fra’suoi lacci 
Tien l’ainor mio: salvarlo ad ógni costo 
Voglio, Ahi misera me! finger mi è foiaa 

E s Con 
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Con questo infame,.. OH cielo! e s'ei m’ inganna?... 
Agjthiapcio , tremo... Io potestà dì offeso 
Rivale,.,, un ferro, per morir da forte, • ■ . 

Ildovalio, non haij nè dati td posso'... 

Che degg’io' farmi?... A chi Ricorrer io?.., , 

3 C R N A Q.U I N T.A. 

' ROSMUNDA, ROMILD^, 

/ ' 

Rosmuttàa. ' ' • 1 

\ , 

Dov’è,dov’è, quel traditore? — Ah! tecq 
Qui dianzi egli era... Ove foggia 1* iniquo?.., 

/ RomiUa . 

Or sappi..., • 

, Rosmunda . , ‘ ’ ' 

li tutto so. Freme Ildovaldo. 

In ceppi rei. Dove, dov’è costui, 

Che fegal possa entro mia reggia usurpa? 

Perfida» ei reco era finora... 

Romilda . . . \ 

Ah! m’odi, 

Ab! 11 tutto non sai: l’empie sue mire 
Non ti son note: a me sconviensi il n^mp 
Di pcrfidà.-, Ma pur, se ciò ti giova, 

■ Pd- 


\ 


... J"' 



, Digitizcdby Goog[tj 
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f' ' ' ' * f ■ 

Perfida tieitìml; e fa qual vuoi più crudo 
iScetfipio di tue: sol di sue mani or traggi 

Senza indugiò lldovaldoj iddi... 

• * * ✓ 

B.Q)smmdai . , 

S*iÒTtriggò? 

TTòsto jr vcdraiì ^ 

Romldà '. ‘ \ 

Deh! se pur tantò imprendi,' 

li ciel pròphiò abbi al ctiò regnò ^ inutà ^ 

L* ombra del padfe uccìsò à tè le nòtti 

Più non perturbi; il ttaditor novellò, * '• 

CHé al fianco t* hai Vittima caggia ei’sblò 

•Dell* einpio fnror suò. Ma, sé alca tròppo 

impresa or fosse i lacci rèi disciorre. 

pel mio fido am'ator; deh! fa, che un ferro 

Nel suo carcere .òrtenga , onde sottrarsi 

Di un vii rivale alla maldata rabbia J • • • 

Deh / fa , che a un tèmpo anzi il .morire et' sappl-^ 

Che a forza nìuna io soggiacqui; e ^Vio, 

: Degna' di lùi, securà fn me,;iràflttàt 

Non d’altra man che dalla inia, c{ul caddi? 

E qui, chiamandolò a nome; spirai* 

Rosmunda : ' . ■ r • • 

Tanto àmi tu?... sèi riamata tanto ?/ìv ! " 

Oh rabbia!.’., ed io? va; P àmanftc? sciolti 

divedrai tosto;.;; va;-...‘ dal mìcf Cospéttò 

* 

foggi ogoor poi: già vendicata appiencr . 

' ■ : È ; - ■ fa 


jQ ja o s M y N D 

Tu sei di me.; misera' io resto, e'^àrti - \ 

D?ggip felice... E il deggiof 
Romilda. 

Ancor phe sol^ » 

Ti muova or l'ira a favor mio, mcn grata 
Non io ne son perciò: nè il riq periglio, 

Cui sui tu presso, io vo* tacerti. 11 vile, , 
Empio, ingrato Alrnacbilde, ebrq d'amore^ 

Lo scettro a te, la libertà vUoI torre. 

La vita forse: e in dóno infame egli, osa 
Offrirti a me^.. ' • 

. • Rosmtinda . 

.Tu scellerato il fai; . • 

Perfida , tu / 

Romilda. 

Me dunque uccidi; e salva ^ 

Senza' ii^giar, solo IldovalJo, • 

Rosmunda , 

E tanto 

Per te s’imprende?... Oh! chi sei tu? qqal m^rtq 
Sì grandé in te? — Tumenti, — Oh rabbia!,., efià^ 
Ch’orrido, arcano, a me svelar tu il deggi ? ...- 
Ch’io. salva sia, per te? — Se arride il cielo. 

Ai voti tuoi, vanne da me sì lungi, 

Ch* io più non oda dì te mai : felice ' 

Fa ch'io mai non ti vegga ,>#. Esci. 
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Momilda. . ' . 

4 ^ 

• • • 

Rosmunda, 

. . Udisti? 


\ 


SCENA S E S T 


0 , 


RQSMÙNDA., 


'HE rabbia ! Oh. morte! ... E forza è pur , eh’ io voli 
'A ^cior- dai ceppi U suo amatore, . 


V f 


atto 


AXTp Q.UINTO. 

S C E N A P R I lyl A, 

' I • 

rosmVnda, almac hildé. 

à 0 I. Ó A T I < 

Rosmunda.-' 

t 

campo fui? 

, Ahnacbikk. 

Ma tofnerònne .u 
Rosmuncht 

£d io 

Te qui dal campo viocìtore aspetto: 

Qui tua preda ti serbo. \ 

Jhmchilde . 

Or non è tempo, 

Ch’io a te risponda. Ad Udovaldo pria 
Mostrarmi voglio . 

/ Rosniunda , 

Va, corri, combatti: 

Le sue catene io stessa infransi. — Or dianzi 
Con lui venirne a sinfoiar tenzone 

Vo. 
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• . * I 

Volevi tu: flia\ s’ci di ceppi cardie . . 

Avea le^inaD^'CoiEe p&gnava?-— Scióltó 
Ei già ti attende; a trionfarne corri; ’ % 

. • i Almachiìde . ^ 

' L’arti tue vili^ e il ribellato campò^ 

£ il mio rivai y tutto egualmente io spreziói ^ 

. Al fio pur dato una. Hata mi hai .. 

Cagion palese » onde a blton dritto Jo possa / 
Nemico esserti aperto: or^da’tuci lacci:; , ..y’ 

Sciolto appieno m’hai tu*. 

Rosmmda^. . * , 

* «- • » * • * * 

. ' . 

V^i vinci j riedi j 

E poi minaccia i ^ 

dhnafhilde • 
lo vincerò; mi affida 

il del: &*io caggio, a punir te chi restai . . 

S C E N A \S ECO K D A* 

* 

t '■ 

t 

* a 

ROSMUl^DA* 

■V 

V - • ■ r ' ^ ■' 

A, va ? più assai Tira, e il valor mi affida 
D’Ildovaldo guerriero. Empio., a svenarti , 

Duo! mi che man troppo cjnorata k> scelsi . — 
Ma che? compiuta é*la vendetta forse?... 
Dubbie ognora' son r*armi; ancor che ai prodi- 

Ca- 


74 • . R P S M U N D A 

Caro Ijdoirafdo sia , inaocan malvagi. 

Che avversi a lui', per lor private mife 
Terran dal re?.,. Molti ha dintorno in armi 
L’iniquo; e forza, è ardire in lui si accresce 
Dall’ infame suo amore... Oi^ cieli se mai 
Gl! arridesse fortuna, ai rei pur sempre 
Propizia?... Ah.' non s’ indugi... Or nuocer troppo 
Mi potria la fidanza. ~ Olà; si tragga 
Tosto Romilda a 'me. — Nè soj d’ un' passo 
Pia ch’ella ornai da me si scosti.,Oh pegno 
Raro di pace! oh di discordia in vero 
Strana cagion, costei' Regai mercede 
Al vincitor costei? — ■ S’ella è mercede 
Regai, qui veUga ; il darla, a me si aspetta. 

SCENA TERZA. 

ROS MUNDA, ROMILDA. 

Kosmauda. 

^Noltra, inoltra il piede, alta donzella; 

Vieni ; al mio fianco ti starai secura , 

Fin che per te' nel campo si combatte. 

Vieni, t’ accosta.., Tremi? 

Romilda, 

' - Oh del! ... die fia ? 

D’or- 
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• * * • 

D’orride grida la cittadé ijitorno . * 

Risùonàr s’ode, e ver la reggia- trarrCé.# . 

Maj diraè! di qual novella ira ti veggo 

Tutta avvampante nel turbato aspetto^..* 

Nulla sperardi lieto ornai mi. lice...; . ' * 

SoL cbe scioltolldovaldò... Ahi pur ch’ei Viva!.... 

Deh! prègo , trammi or di tal dubbio; ; ' 

. / : Rosmunday i . 

• ^ ^ • Trartr 

pi dubbio, pr mentre in feral dubbio io. vivo?- 

# * * 
Così^pur tutta viver tu potessi . 

Misera afflitta /orribil la tua vita, : ' • * 

Come a mè fai tragger .quest’ ore/ ; All’ armi 

Per te si corre; imparcggiabil metto! 

^ Novella ‘Plena tu! rivi di sangue 

Scorrer oggi farai : per te spergiuri • . 

Fansi i mariti; per te prodi i vili . 

E superbi J dimessi . P de’ forti 

Donna, qui vieni; a me dappresso or- siedi 

Regina tu; vieni ;-or si pugna in campo 

l^eif darti regno,... o mòrte. 

\ Romilda . ^ 

1 • ' * ' _ , • 

• , E che? derisa • 

Anco mi vuoi? di tanni 
Sazia non sci? 

Rosmundat * 

* ' * . • 

Che parli ? Io qui derisa ) 

Io' 


/ 


? 
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,Io soia ii «ont del mio furor, del gtastii 
Odio, ch’io nutro incóntro a te, dell’altà 
Rabbia gelosa ‘mia; tu il dolce frutto * 
Prdsso a coglierne stai; te appien felicé 
Io stessa fo; te fra le .braccia io pongo 
Di. lungàmente sost>irato amante. ^ 

Vedi or quanto sten liere inutil sfogo ^ 

In tal tempesta del mio corU, i detti. 

Me y me deddi, che tu n'hai ben donde. ~ 
Rotti ho già i eeppi d’Ildovaldo; armati 
Io gli ho del brando la invincibil destra: 

Or eomiiie ei già le mie vendette ; e a un tempo 
Le ruc^ pur ttoppo! . • 

Romilda. 

. Or, deh,’quel bracfcio invittb 
TrionB-almeno! Del primier tuo falio ' . 

Così la macchia cancellar .soltanto ^ 

Potevi ornai . Di speme or sì che Un raggio 
A me balena, or che IldovalJo scfolto. 

Sta in armi <n campo / Ahi men turbata vitar 
T’accordi il cièlo... . 

Rojmmdd^ 

■ ■ ' A orrlbìl vita io resto,' . 

Qual sia Pevento. Derdolòr'mio godi; . 

Già mi allegrai del tuo: 'godi, fióch’io> 

Non tei vieto ... Ma forse Al ciel qu-i voci' 
Porgo?.., Noi SO..V So, che finot' «on tutti 

Df 
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ATTO dU IN T O. 

Di sangue i voti miei; uè sangue io veggo 
Che ad appagarmi basti... Altri iìa lieto, 
Dov’ip misera sono? — Or or vedrasd. .. 
Ma, chi s’appressa? 

Romilda, 

<Uo lieve stuolo in armi . 
Ildovalth) gli è duce. Oh giojal... 

t 

S C É N A Q U A R T A. 

ROMILDA, JLDOVÀLDQ; 

. ROSi^RDA. 

SEGUACI D* ILDOFAIDO.' 

A ^ L ‘ • 

Romilda, 

vieni 

Di’; vincesti.? son tua? 

Rosmmda , 

Ciò ch’io t* imposi. 
Compiuto hai tu? quel traditore hai spento? 
lldovaldo. 

lo? non è cosa èi dal mio brando.. Invano 
Pugna io campo Almachilde: altri miei fidi 
Han di vincerlo incarcoi e a cih fien troppi 
Mon a guerriera spada, a' infame scure 

E’ 


^8 ' R O S M U N D A 

\ 

E’dovuto il suo capo — A te,' Romilda ; 
lo sol peusai; sacro a te prima ho il brando ; 
Vieni,* di queste abbominàte soglie 
Ch’io pria ti tragga . Aprir sapretnti strada 

l* ^ r . ^ 

Miei forti, èd io. Vien mèco, or sei ben miai 
Rosmunda . 

i . • , 

T’arresta: ancor ben tua non è: t’arresta: 
Dartela debbo ^ io, di mia nìao; — Romilda^ 
Ben mia tu sei^ mentr’io ti afferro^ e quinci 
Non muorerai tù passo. — E tu, codardo, 
Quand’io ti sciolgo da’ tuoi lacci , e darti 
lo pur prometto quanto ^1 moèdo bramì , 

Tu,' vii, servire al baio furor tu niegbi? 

Non thè svenare il tuo rivai, lo sfuggii^ 

Qui per mercè non meritata vieni. 

Lui vivo, tu? 

Romilda ; 

Deh! di sue nìaoÌ òr trammr 
Tosto ,' Ildpvaldo v 

Jldovaldo . 

• Andiam. Cessa, 6 RoSmundiT; 
Lasciala; é vano : aKsuo partire iiiciatnpo 
Tu bastante non sei: lasciala.' Assai 
Ha nemici Almathildè; altri lordarsi 
Non niegheià nel vii suo sangue ^ e ^sto-. 

Non ti smarrir, Rostnunda. 


Srcbcr» 
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ÀTTÒ QLUINTÒ. 

* ; Rosmiinda ; * \ ' 

. ‘ t vthc? tb pensi 

Schernirmi? to? . 

• ■ ' ’ - Romilda * 

. • , _ • * 

Lisciami... ' ^ , . ' 

* « t 

lldovdldo\ 

* K ~ 

. ' , Cessaj o ch’io; ‘ 

Romundai 

• é 

» • > . , , 

Io lasciarti? noj mai. — Ma già nsorte 


Odo le grida, 4. . é più feroci, e presso;...^ 
Oh glójàl ofaj fosse il tuo speraf deluso !.. 

Romilda; 


Ahi lassa me!..* 

lldovaldo;y 
Chi viene ià armi? 
Rosmunda* 

♦ • 

. Oh gfoja^ 

Ecco Alniàchilde; è. vìncitor fo scorgo; 

E paniratti j spero . 


f 



i ^ 


' . 





SCB. 


ALMACHÌLD'E\ ItDO.VALDQ, 
ROSMUNDA ROMILDA: 

SOLDATI, E - seggaci D* ILDOVALDO . « 

% * * 

. . Udovaldo. 


Xn aaccia vieni 
Di me ttt forse? cccomr.,. 

' " ' * , Almachilde . . ‘ ' 

> 

’ * A frenò l brandi y 

'Miei prodi* a freno: assai già strage fetiinio\ 

Dal più ferir si resu . • 

' ' lldovaldo. 

Ancor ^ avanza 

Pa uccider me: me pria... . 

• » • 

’^osmmd/x . 

Svenalo., 

Almachilde • 

.. M’ocft,, 

\ 

Forte Ildovaldo , . pria ; Romilda ^ m^odi. — 

Voi, soldati, arretratevi ; Pimpoogo. 

A un tempo qu), qua ot* io cercava, iocontro, — 
lldovaldo, tu il vedi, inran dUèsa 

Or 


t 

• • • 


< *> 


*?. * 




ATTO tì, Ù I N T Ò. ii 

Òr centra me faresti: a ognun de* tuoi 

Oppur de* miei poss* io ben cento. Hai salva 

Oggi tu. a me la vita; oggi la vira 

Io dono a te: milla più ornai ti deggio. — 

\ * 

Del tuo destin, Roroildi, arbitra voglio 
Te stessa; e di noi donna, c di costei 
S*iò Ingannarci pensassi, dnlai tu il vedi: 

Rosmtti^da J 

I ^ 

Donna di me costei? di me? nel petto 
Io quésto stil già già le immergo ..i 

lldovaldOf, 

* ) , 

Ah! ferma.; 

Almacbildei 

* • * 

T* arrestai deh!.:, 

Rosmundà. ' 

" Nullo appressarsi ardisca; 

O il ferrò io vibrò: 

I 

Rom'tida . 

) E vibralo: morromnit 

Cosi aiméd d’Ildovaìdo.:. 

RosmuKdz. 

• f • 

Of,,qùal di ripi 

E donna qui? 

Almachiìde . 

Tu il sei... Deh4... cesia, 
lldovaldo. 

, / Oh rabbia! 

‘ ^ ‘ ‘ F ' ‘ Ro. 


\ 


\ 
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5?^ -ROSMUNDA 

Romilda... Oh ciclo! e non ti posso io trarre?... 
Rosmmda . 

Re sol di nome tu, depon quel brando. — 
Almacbìlde . 

Eccomi inerme ... 

' Roimunda. 

Or tuoi soldati tutti 

Fuor della reggia manda. 

Almacbilde . 

r Ite, sgombrate I 

Affrettatevi, tutti .... 

Rosmunda . / 

E tu, che nieghi 

Con un delitto d’acquistar l’amata. 

Freddo amator , tosto il tuo stuol disperdi » * • 

lldovalih , / 

Ecco, sparirò .... ^ 

Rhsmunda . 

Or ben cosi , — Ragauso 
Tosto or qui rìeda , e le mie guardié in armi ...., 
Almachilde , ^ 

Venga, deh! tosto .... . 

Rosmunda . 

, ' j 

Ecco Rigauso.—' Io sono, 
Jo soa qui dunque ancor regina? 

ÀÌìnachìlde , 

Il spi 

Tu 
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ATTO dU I N T O. 9$ 
Tu sola. Deh!... 

^ lUovaì(h . 

Di qual di ooi vuoi prit 
Vendetta prendi.... Ma Romilda... oh cielo!... 
Vuoi tu ch’io pera? ecco mio petto il ferr^ 
Rivolgo io già... 

Rosmunda . ' 

Del sangue vostro ornai 
L’ira mia non s’appaga. Allor dovevi 
Ferir tu, quando a te Timposi: e noto . 

T’era quai,sar,gue io ti chiedessi. In tempo 
Mi pento ancor, d’aver vendetta tanta 
Fidata in te, codardo; — e in te , spergiuro ^ 
D’aver creduto io mai. — Ma, intera tengo ... 
Fra mie man la vendetta: or sì, che intera 
Nomarla ardisco. — O tu , che in te ragunì 
' Gli odi miei tutti, or chi sbramarli a un tratto 
Meglio di te pub tutti? Al furor mìo 
Tu basti, quasi. Ahi scolta! a darti io stessa 
■ Volli alPamante riamato? a vita 

Te liserbar, che dai mori;i a me mille? 
Jldovaldo . 

peh! per pietà! ... . 

Rosmunda % 

Trema . 

~ Romilda « 

Ildovaldo!...,' 

I . ' 4/* 
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kÒSMUNÙA. 
Almacbilde . 


Morte 

^piraa siioi sguardi ! ... A me quel ferro ... 

Rosmund » . , 

. ' À iel 

Pria il ferro , in lei . Muori . 

lldovaìdo. 

Ah!.. Tu pur morrai, (i) 
Rosmunda . 

tìuardiè, entraUabi si accerchiob. 

Romilda . 

■' IIdo7afdo ..i 

Moro ••• almeò..i tua... 

lldovaldo ; 

^ Seguirti ••• 

y ' Almacbllde. 

^ Vendicarti... 

lldovaldo . 

Sopravviver non posso, (a) O tu, che resti, .« 
Fanne vendetta ... 

Almachtlde é 

lo vendicarla giuro. 

Rosmunda . 

Ho il ferrò ancor; trema or principia appena 
La vendetta, che compiere in te giuro. 

‘Fine della Traiedia, 


■ i 


(i) In atto d’avventarsi col brando a Rosmunda. '' 
(t) Sì uccide.'. 


Òigilized by Googlo 


AG AMENNONE 

TRAGEDIA 
H E L CONTE 

VITTORIO ALFIERI. 


Digitized by Google 


PERSONA G GL 

AGAMENNONE. 
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ELETTRA. 

EGISTO. 

POPOLI. 
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AGAMENNONE 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

E G l S T O. 

cb« m’ inseguì , o sanguinosa , irata 
Deir inulto mio padre orribil ombra ? 

Lasciami >... va;., cessa, o Tieste; vanne* 

Le Stìgie rive ad abitar ritorna. 

Tutte ho in sen le tue furie; entro mie vena 
Scorre pur troppo il sangue tuo: d' infame 
Incesto, il so, nato al delitto io sono: 

Nè, ch'io ti veggla, a rimembrarlo è d'uopo. 
So che da Troja vincitor superbo 
Riede carco di gloria in Argo Arride', 
lo qui r aspetto , entro sua reggia : ei torni ; 
Sarà il trionfo suo breve , tei giuro . 
Vendetta è guida ai passi miei : vendetta 
Intorno intorno al cor mi suona ; il tempo 
Se n* appressa ; 1' avrai : Tieste , avrai 
Vittime più d’ una ; a gorghi il sangue 
D* Atrèo berrai. Ma , pria che il ferro, l’arte 
Oprar conviemmi: a re possente incontro, 
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4 AGAMENNONE 
Solo ed inerme sto ; poss’ io , se in petto 
V odio e il furpr non pfemo , averne palma ? 

SCENA SECONDA. 

* ' 

JEGJSTO, CLITENNESTRA, 

A 

4 * 

Clitennestra . 


Xh gisto , ognora a pensier foschi in preda 
Ti trovo , c solo ? Tue pungenti cure 
A me tu celi • a me?... dcgg’ io vederli 
Sfuggendo andar chi sol per te respira ? 

Esìsto • 

Straniero io sono in questa reggia troppo ^ 

Tu mi v’ affidi , c il piè mai posto 
Io non v’ avrei , se tu regina in seggio 
Qui non ti stavi: il sai , per te ci venni; 

E rimango per te. Ma il giorno, ahi lasso/ 

Già già si appressa il giorno doloroso , 

In cui partir tu men farai , — tu stessa • . 

Cluennestra^ 

Io ? che dicesti ? c il . credi ? ah ; no ! — Ma poco. 
Nulla vale il giurar ; per te vedrai, 

S’ altro pensier , che di te solo « io serri 
Nell’ infiammato pett« , . 


s 


ATTO PRIMO, 

Igisio . 

£ ancor che II solo 
Tuo pensiero foss'io, se a me pur cale 
Punto il tuo onor, perder me stesso io debbo, 

E perder vo' , pria che turbar tua pace ; 

Pria che oscurar tua fama , o torti in parte 
L' amor d’ Atride.. Irne rarnmingo , errante. 
Avvilito , ed oscuro , egli è il destino 
Di me prole infelice di Tieste : 

Tenuto io son d’ infame padre figlio 

Più infame ancor , benché innocente : tnanea 

Dovizia e regno , ed arroganti modi , 

A cancellare in me > del nascer mio 
La macchia , e T onta del paterno nome > 

Kon di Atride così: ritorna et fero 
Distruggitor di Tro)a: e iia, eh’ ei soffra 
In Argo mai l’abbominato figlio 
Deir implacabil suo mortai nemico ? 

Clitennesira . 

E , s* ei pur torna, agli od] antichi or fine 
Posto avranno i suoi nuovi alti trofei : 

Re vìncitor non serba odio a nemico , 

Di cui non teme . 

£gìsto . 

... E’ ver, che a nlun tremende» 
Son Io, per me, ch’esule, solo , inerme , 
Misero 9 odiarmi Agamennon nou, degna; 

A 3 
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6 AGAMENNONE 

Ma dispregiar mi puote; a oltraggia tale 
Vuoi chMo rimanga? a me ii consigli,, e m’ami? 

Clitennestra . 

Tu m’ ami, e il rio pensìer pur volger puoi 
P* abbandonarmi?. 

, • . , Egìsio. ^ 

^ ' Il lusingarti è vano, 

Regina, ornai. Necessità mi sforza 
Al funesto pensiero. II signor tuo, 

Ove obbliar volesse pur le offese 

Del padre mio, sperar puoi tu ch'ei voglia 

Dissimulare, od ignorar oltraggio, 

Che air amor suo sì fa? Sfuggir tua vista' 
lo dqvria , se qui stessi ; e d’ ogni morte ' 

Vita trarrei peggiore. Al tuo cospetto 
S’io venissi talvolta , un solo sguardo.. 

Solo un sospiro anco potria tradirmi: 

£ allor , che fora? E’ ver, pur troppo! un solo 

Lieve sospetto in- cor del re superbo 

Rei ne fa d’ ogni fallo . A me non penso , 

Nulla temo per me; d’ amor verace 

Darti bensì questa terrìbil prova • ' ’ ' 

Deggio, e salvarti con 1^ onor la vita. 

^ Clitennestra ; ' 

^ I * 

Forse , chi sa ? più che noi credi , or lungi 
Tal periglio è dav noi : già rinnovate 
Più lune son , da che di Troja a terra 
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ATTO PRIMO. 

Cadder le mura ; ognor sovrasta Arride , 

£ mai non giunge. Il sai, che fama suona 
Da feri venti andar divisa, e spersa , 

La greca armata! Ah [ giunto è forse il giorno 
Che al fin vendetta, ancor che tarda, intera 
Della svenata figlia mia darammi . 

, Eghto . 

E se pur fosse il dì; vedova illustre 
Del re dei re , tu degneresti il guardo 
Volgere a me, di un abborrito sangue 
Rampollo oscuro? a me, di ria fortuna 
Misero gioco? a me, di gloria privo, 

D’ oro , d* armi » di sudditi , di amici ? . . • 
Clitennesira . 

E di delitti; aggiungi. — In man lo scettro 

Non hai di Atride tu ; ma in man lo stile 

Non hai del sangue della propria figlia 

Tinto è grondante ancora. Il ciel ne attesto; 

Nullo in mio cor regnava, altri che Atride 

Pria ch’ei dal seno la figlia strapparmi 

Osasse, è all* empio aitar vittima trarla. 

Del dì funesto, dell’ orribil punto 

Ea mortai rimembranza, ognor di duolo 

M* empie , e di rabbia atroce . Ai vani sogni 

Di un augure fallace, alla più vera 

Ambizìon d’ un inumano padre , 

/ 

Vidi immolare il sangue mio, sottratto 

A 4 I 
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S AGAMENNONE 
Di furto a me, sotto mentita speme 
Di fauste nozze. Ah ! da quel giorno in poi. 
Fremer d’ orror mi sento ai solo nome 
D’ un cotal padre. — Io più noi vidi; e s’oggi 
Al 6n Fortuna lo tradisse... 

Egìsto, 

Il tergo 

Mai non fia che rivolga a lui Fortuna , 

Per quanto stanca ei 1' abbia. Essa del Xanto 
Air onde il mena condottier de' Greci ; 

Più che virtù, fortuna, ivi d’ Achille 
Vincer gli fa la non placabil ira , 

E d’ Ettorre il valore: essa di spoglie 
Ricondurrallo altero e pingue in Argo. 

Gran tempo, no, non passerà, che avrai 
Agamennone a fiancò; ogni tuo sdegno 

I 

Spegner saprà ben ei ; pegni v’ avanza 
Del vostro prisco amore , Elettra , Oreste ; 

Pegni a pace novella ; al raggiar suo 
Dileguerassi , come al sole nebbia , 

Il basso amor che per me in petto or nutrì. 
Cluennestra. 

».. Mi è cara Elettra, e necessario Oreste 
Ma, dell’ amata Ifigenia spirante 
Mi suona in cor la fiebil voce ancora; 

L’ odo intorno gridare in mesti accenti ; 

Ami tu , madre, 1’ uccisor mio crudo? 
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ATTO PRIMO. . ^ 
Non r amo io , no. — Beri altro padre , Egisto^ 
Stato saresti ai figli mìei. 

Egisto* 

Potessi, 

* ^ ' 

t 

Deh , pure un di nelle mie man tenerli ! 

Ma , tanto mai non spero . — Altro non veggio 
Neir avvenir per me, che affanni, ed onta 
Precipizi , e rovina . Eppur qui aspetto 
Il mio destin, qual ch'egli sia; se il vuoi» 
lo rimarrò, finché il periglio è mio; 

Se tuo divien, cader vittima sola 

** ' • » 

Ben io saprò di un infelice amore. 

^Clitennestra* 

Indivisibll. fare il destiti nostro 

. * 

Saprò ben io primiera. Il tuo modesto 
Franco parlar vieppiù m' infiamma : degno 
Più ognor ti scorgo di tutt^ altra sorte ^ 
Ma Elettra vien : lasciatili seco : io Tamo; 
Piegarla appieno a tuo fayor yonei. 


' IO A G A M E N N O N E 

, - t ' » « ' * • ^ «« 

SCENA TERZA. ' 

ELETTRA , CLITENNESTRA. 

* * . * “ i 

* ' V 

, • . Elettra. 

* » « » 

M 

IVladre, e fia ver, che il rio nostro dcttiné 
A tremar sempre condannate ci abbia ; 

E a- sospirar , tu il tuo consorte , invano, ' 
Io 1 genitore.^ A noi che giova ornai 
L’ «dir da sue radici Tròja svelta, 

■Se insorgon nuovi ogho’r perìgli a tòree 
Che il trionfante ~ Agamennon qui rìeda ? 

Clitennèstra • 

Si accerta dunque il grido , che dispersi 
Vuole, e' naufraghi, i legni degli Achei/! 

Elettra . 

Fama ne corre assai diversa in Argot 
V ha chi fin dentro al Bosforo sospìnte 
Da torbidi austri impetuosi narra 
Le navi nostre: altri aver viste giura 
Su queste spiagge biancheggiar lor vele : 

E pur troppo anco V’ ha chi afferma infranta 
La regai prora ad uno scoglio, e tutti 
Sommersi quanti eran sovr’essa , insieme 


j 
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ATTO PRIMO. I» 

Col re • Misere noi ) ... Madre ^ a chi fede 

Prestare ornai . come di dubbio trarci f 

•* * 

Come cessar dal rio timore ? 

Clitennestra # 

I feri 

Venti , che al suo partir non si piacaro 
Se non col sangue , or nel ritorno forse 
Vorran col sangue anco, placarsi. Oh figli! 
Quanto or mi giova in securtà tenervi 

Al fianco mio ! per voi tremare almeno ^ 

* * 

Come già sph due lustri , oggi non deggio • 

* , JPlettra^ ; 

» 

Che sento? e ancor quel sagtificio impresso 
Nel cor ti sta ? terribile , funesto , . .. • 

Ma necessaria egli era >^,Oggi , se il ciclo 
Chiedesse pur d" una tua figlia il sangue t 
Oggi » piena di gioja , all’ara io corro., 

Io , per salvare a te il consorte , ai Greci. 

11 duce , ad Argo il suo regai splendore. 

/ Clitennestra . 

) / i V* J . ’ ' * 

So , che il padre t’ è. caro : amassi tanto . 

I ... » • ' , • k 

La madre tu ! r . 

^ ' • I • <4. * • 

Elettra , 

V’amo del par: ma in duro 
Periglio è il padre ; ... e nell* udir sue. crude • 
Vicende , bimè! non. eh’ io piagner ti vegga , 
Nè cangiar pur veggo- il tuo aspetto? O madre, 
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tt AGÀMENNO.NÉ 

lo amassi tu quantMo ! 

ClitennestTa . 

Troppo il conosco. 
Elettra . 

Che dici ? oh ciel ! cosi non favellavi 
Di lui, *più lune addietro • Ancor trascorso ^ 

Da che fean vela i Grecia intero un lustro 
Non era , e sospirar di rivederlo 
Ogni dì pur t’udiva io stessa. A noi 
Narrando andavi le sue imprese ; in esso 
Tutta vivevi , e ti educavi in esso : 

Di lui parlando , io ti vedea la guancia 

Rigar di amare lagrime veraci 

Più noi vedesti poscia , egli è qual era : 

Diversa tu fatta ti sei, pur troppo,- 

Ah/ si , novella havvi ragion , che il pinga 

Agli occhi tuoi da quel di pria diverso. 

ClitennestTa • 

Nuova ragion? che parli? ... Inacerbito 
Contr^esso il cor scmpr’ebbi .... Ah I tu non sai.*^ 
Che dico ? ... O figlia , i più nascosti arcani 
pi questo cor^ a’ io ti svelassi ... 

Elettra . 

•* 

Oh madre i 

Così non li sapessi / 

ClitennestTa l 

Oimè / che ascolto? * 


(- 
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ATTO PRIMO. i| 

Ayria fors’ ella penetrato? . 

' Skttrn , 

Avessi 

% 

Penetrato il tuo cor io soja almeno! 

Ma , noi sai tu > che di chi regna ai moti 
Veglian maligni, intensi , invidi, quanti 
Gli sian più in allo riverenti intorno? 

Ornai tu sola il mormorar del volgo 
14 on odi , e credi- che ad ogni uom nascos# 

Sia ciò, che mài nascondi, e che a te sola 
Dir non si aydisce. — Atnor t’ acceca. 

. Clitem^stra , ■ ' 

Amore ? 

{ ' 

Misera mel'ciii mi tradia ?••• 

"Elettra . 

* . - » 

Tu stessi > 

Gran tempo è già • Dal labbro tuo non deggi# 

Di coiai fiamma udire: il favellarne / 

* f ^ 

Ti cesteria pur troppo . O amata madrè , 

i 

Che fai? Non credo io, no^ che ardente fiamma 
11 cor ti avvampi ; involontario affetto 
Misto a pietà , che giovinezza inspira 
Quando infelice' eir è; son questi gli ami • 

A cui , senza avvedertene , sei presa • 

Di te fìiior chiesto. non hai severa 

' » » * 

Ragione a te: di sua virtù non cadde 
Sospetto in cor conscio a se stesso ; a forai 
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Ì4 AG'ÀMENNONE ' 

Loco non hi : forse offendesti appeni ^ 

Non il tuo onor , ma del tuo onor la fami i 
E in tempo sei, eh’ ogni tuo lieve cenno 
Sublime ammenda esser ne può. Per 1’ ombra 
Sacra, a te cara, della uccisa figlia; 

Per quell' amor , che a me portasti , ond* io 
Oggi indégna non son ; che più ? ten priego 
Per la vita d’ Oreste : o madre , arretra ^ 

Arretra il piè dal precipizio orrendo. 

Lunge da noi codesto Egìsto vada : 

Fa che di tè si taccia ; in un con noi 
Piangi d’ Atride i casi,: ai templi vieni 
Il suo ritorno ad implorar dai Numi . , 

Clitennestra m * 

Lungi Egitto ? 

Elettra . 

^ Noi vuoi-?... Ma il signor tuo, 
Mio genitor , tradito esser non merta; 

Nè il soffrirà. 

« 

Clitennesttà , 

Ma: s* ei ... più non vivesse ?..# 
Elettra . 

Inorridir raccapricciar mi fai. » 

Clitennestra . 

Che dico ?... Ahi lassa !.. Oiraè • che bramo ? Elettra 
Piangi 1' error dì traviata madre, 

Piangi, che intero egli è. La lunga assenza 
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D* un marito crudele., d’ Egisto i. pregj,./. 
11 mìo fatai destino ... 

*. I 

£lettra . 

Oh cicl / cht , parli ? 

D* Egisto i pregj P Ah * tu non sai qual sia 
D’ Egisto il core ; ci di tal sangue nasce , 

! Che in lui virtude esser non può mai vera. 
Esule, vii, d’ orrido incesto figlio; 

In tuo pensier tal successor disegni 
Al re dei re ? 

• • * r 

Clitennestra ^ 

Ma, e chi.son io? Di Leda 
1 Non son io. figlia, e d' Elena sorella?. 

Un sangue stesso entro mie vene scorre : 
Voler d’, irati Numi, ignota .forza, 

Mal mio grado ,’mi traggc ... 

Elettra, 

, Elena chiami 
Ancor sorella, Or, se tu, il vuoi .soipi^lia ' 
Elena dunque ; ma di lei più rea. 

Non farti almeno. Ella tradia il marito. 

Ma un figlio non avea; fuggì ; ma il lróno\ 
Non tolse al. proprio sangue . E. tu., porresti^ 
Non pur te stessa , ma lo scettro , i figli , 
Nelle man d’ un Egisto? 

Clttennestra, 

Ove d’ Airide 
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Priva il destin pur mi volesse, o figlit. 

Non creder già che Oreste mio del seggio 
Privar potessi . Egisto , a me consorte , 

Re non saria perciò; saria d’ Oreste 
Un nuovo padre , un difensore ... 

Elettra . 

£i fora 

Un rio tiranno ; dell’ inerme Oreste 

Nemico ; e forse ( ahi, che in pensarlo agghiaccio \) 

L’uccisor ne sarebbe. O madre , il figlio 

< 

Affideresti a chi ne ambisce il trono ? 

Affideresti di Tieste al figlio 

Il uepotc d’ Atrèo P ... Ma , invano io varco 

Teco il confin del fillal rispetto . 

Giova a entrambe sperar , che vive Arride; 

11 cor mel dice. Ogni men alta fiamma 
Fia spenta in -te , solo in vederlo : ed io » . 

Qual figlia il dee pietosa , in petto sempre 
Premer ti giuro T importante arcano . 

Clitennestra 

Ahi ! me infelice ! Or ne’ tuoi detti il vero 

/ 

Ben mi traluce : ma si breve un lampo 
Di ragioa splende agli occhi miei , eh’ io tremo • 


\ 
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S. CENA PRIMA. 
CLITENNESTRA, EGIStO . 
Egìsto, 

Io tei dicea'pur dianzi: or vedi tempo 
Non più di speme ; or di tremare è il tempo 
Fortuna , i Num^( , ed i placati venti 
Guidano in porto a piene vele Atride . 

Io, che sgombrar potea d’Argo poc'anzi. 
Senza tuo rischio almen , senza che^ macchi» 
La tua fama ne avesse, or dal cospetto 
Fuggir doviò del re j lasciarti in preda 
A sua regai dispotica possanza : 

E andarne , io non so dove , da tt lungi ; 

E di dolor morire. — A che ridotto 
M’ abbia il soverchio tuo sperare , or mira . 
Clìtcnnestra . 

Reo di qual colpa sei? Perchè fuggirti? 
Tremar , perchè? Rea ben io : ma in core 
Soltanto il son; nè sa il mio core Atride. 

' Egisto. 

Verace amor, come si asconde? il nostro 

Già pur troppo' è palese.. Or come speri, 

B * 
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Ch’ abbia a ignorarlo il re ? 

Clitennestra, •'> • ■>. • 

Chi fìa che ardisca 

Svelarlo al re, pria di saper se avra'ntie 
I)’ infame avviso o guiderdone, o pena?-. 

Tu di corte i maneggi empj non sai. 

Soglionsi appor falsi delitti spesso ; 

Ma non sempre i veraci a re si svela, 

Qualor n’ è offeso il suo superbo orgoglio . 
lo dal timor scevra non son ; ma in bando 
Posta_del tutto dal mio cor la speme 
Non è perciò. Ti cheggo sol per* ora. 

Non mel negare , Egisto , un dì ti chieggio 
Di tempo, un dì. Fmor credea il periglio 
Lontano , e Aibbio : indi al rimedio scarsa 
Mi trovo. Lascia, che opportuno io tragga 
Deir evento il consiglio. I moti , .il volto 
Esplorerò del re. Tu forse in Argo 
Starti potresti ignoto... , 

Egistò, 

In Argo, ignoto , 

Io di Tieste figlio? 

Cliiennestra . 

Un giorno almeno , 

Sperare il Voglio; ed a me basta un giorno, > 
Perch' io scelga un partito . Abbiti intanto ' 
Intera la inia it : sappi, che pria . 

" r 
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Ferma son di seguir d’ Elena i passi, 

Ch; abbandonarti mai... 

Esìsto ( 

Sappi ch\jo voglio 

Perir pria mille volte ,'che il tuo nome 
Contaminar io mai. Del mio non parlo. 

Che ingiusto fato a eterna infamia il danna # 
Deh > poiess’ io saper , eh’ altro che vita 
Mon perderei, se in Argo io rimanessi / 

Ma , di Tieste io figlio , insulti e scherni 
D’ Atridc in corte aspetto . E che sarebbe, 

Se di te poscia .ei mi sapesse amante? 

E’ ver, ne avrei la desiata motte; 

Quanto infame , chi ’l sa ? Sariati forza 
Intra strazj vedermi, c in un dovresti 
Da quell’ orgoglio insultatore udirti 
Acerbamente rampognar; quand’egli 
Più non facesse. — A paventar m’ insegna 
Il solo amor ; tremo per te . Tu dei 
Obbliarmi, n’hai tempo; oscuro io nacqui. 
Lascia che oscuro io pera; al mio destino. 
Qual eh’ ei sia, m’abbandona : eterno esiglio 
Mi prescrivo da te . L’ antico affetto' 

Bendi al consorte tuo: di tc più degno 
Se amor noi vuol , fortuna , i Numi il yonno 
Clitennestìa . 

Numi , ragion , fortuna , invano tutti 

B 2 
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Air amor mio contrastano. O a* miei preghi 

! 

Tu questo di concedi , o ch’io co’ detti 
Ogni pietosa tua cura deludo. 

I< C')ntro a morte > anco ad infamia incontro , 

Io volontaria corro: al fero Artide 

Corro a svelar la impura fiamma io stessa, 

Ed a perdermi teco . Invan divisa 
Dalla tua sorte speri la mia sorte ; " 

Sd fuggi , io fuggo ; se perisci , io pero . 
Egnio . 

Oh sfortunato Egisto ! 

Cliiennestm . 

Or via rispondi . 

Puoi tu negare ad amor tanto , un giorno ? 
Egisto . 

Chieder mcl puoi? Che far degg’io? 

Clitenneura . 

Giurarmi , 

Di non lasciar d* Argo le mura , innanzi 
Che il sol tramonti . 

Egisto* 

A ciò mi sforzi? — Io ’l giure. 




J 
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SCENA SECONDA. 


ELETTRA , CLITENNESTRA , EGISTO 


Elettra. 


E 


icco sereno il dì ; caduto ai venti 
L’ orgoglio , e queto il rio mugghiar dell’ onda 
Nostra speme è ceiteiza : in gioja è volto 
Ogni timore • Il sospirato* porto 
Per afferrar già stan le argive prore ; 

£ torreggiar le antenne lor da lungi 
Si veggo» , dense ^ quasi mobil selva,. 

O madre , è salvo il tuo consorte ; il mio 
Genitor vive.' Odo, eh’ ei primo a terra 
Sulla spiaggia balzò ; che ratto ei muove . 
Ver Argo , e già quasi alle, porte è giunto • 

O madre , e ancor qui stai ? 

. ClitcnnesÈra'* 

Rimembra y Egisto , 

Il giuramento. 

Elettra ... 

Egisto esce Tors* anco 

Ad incontrare il re dei re con noi ? 

, Cliteiinestm . 

» 

Punger d’ amari detti' un ìnlelice , 
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Ella è pur lieve gloria , o figlia,. • 

• * I ' ' 

Lgìsio. 

Il nome 

I)’ 'Egisto splace a Eleifra troppo; ancora 
D' Egibio il cor noto non Y è. 

Eleilra . 


• . Più noto, 

Che tu noi pensi:, all’ accecata madre 
Cobi tu il fossi! ’ . 

’ Clitennéstra • ' . 

■ ir fero odio degli avi 

j 

Te cieca fa: eh’ ei di Tieste è figlio^ 

Nuir altro sai di lui.' Deh! perchè sdégni * 

Udir quani* egli è pio, discreto, umile, 

Degno di sorte e di natal meu reo ^ 

Conscia de! nascer suo, d’ Argo partirsi 
Volea pur ora ; e alla superba vista 
Del trionfante Agamennon soitrarU» 

*4 

Elettra, 

Or, che noi fece? a che rimane.^ 

Egisto. 

* Io resto ' 

Per poco ancora \ acquetati ; 1’ aspetto ' 

D’ uom che non i’ odia, e che tu tanto abborri. 
Al nuovo dì tolto ti fia dagli occhi 

I « 

Per sempre. Elettra, io lo giurai poc’ anzi 
Alla regina ; e V atterrò# ’ / - 
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Clitennestia . ' ‘ ' 

4 

Qual' duro 

Cor tu rinserri ! Or. vedi ; al crudo fiele , 
Onde aspergi tuoi detti- , ei nulla oppone , 
Che umiltà, pazienza 

' _ EUitra . 

Io di costui 

I rari pregi ad indagar non venni •" 

A farti accori^ del venir del padre , 

II ini* dover mi trasse ; a dirti a un tempo 

• ^ 

Che d’ogni grado , e d’ogni etade , a gara 

X 

Con lieti plausi festeggfanti in folla 

Escan oli Argivi ad incoiitrarlo. Io pure 

Del' sospirato padre infra le braccia ' 

0 

Già mi starei ; ma di una madre i passi 
Filò prevenir la figlia? i. dolci amplessi, 

A consorte dovuti , usurpar prima ? 

Ornai che tardi? andiamo. Jn noi delitto 
Ogni indugiar si fa . ' 

Chunnestram 

\ * 

Ti è noto appieno 
Del mio cor egro il doloroso stato; 

E sì pur godi in trafiggermi il core , 

Con replicati colpi. 

I * 

' ( . " Elettra . 

Il sanno i Numi, 

Madre , io amo e se di te pietade 

i 4 
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Albergo in seno: amory pietà mi stringe 
A quanto io fo : vuoi . che d' Egitto al fianco 
Ti trovi il re? Ciò che celar tu speri, 

Col più tardar , palesi : 'andiamo . 

Egnio. 

Donna, • 

Xcn prego, io par; deh ! va ; non ostinarti 
In tuo danno . ' 

• .4 

Cliienneslra . i 

Tremar non potrei tanto , 

Se a certa morte andassi. Oh fera vista! 

Orribil punto ! Ah! donde mai ritrarre 
Tal coraggio poss’io , che a lui davante 
Non mi abbandoni ? £i m'è signor: tradito ‘ 

Bench’ io sol T abbia in mio pensier , vederlo 
Pur con rocchio di prima, io no, noi posso. 
Fingere amor , noh so , nè voglio .» Oh giorno 
Per me tremendo! 

Elettra . 

Oh per noi fausto giorno ! 

Non lunge io son dal racquistar la madre. 

Bimorso senti ornai più^ rea non sei. 

Egisto . 

Rea fo«ti mai? Tu il tuo consorte estinto 
Credesti; e , di te donna, a me di sposa 
Dar disegnavi mano . Un tal pensiero 
Chi può a delitto apponi? £i, se noi dici) 

I 
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Noi sa . Tu non sei rea ; nè a bi davanti 
TietnaY dei tu . Vedrai, c^.ei più non serba 
Rimorso in sen della tua uccisa figlia». 

Pi securtà prendi da lui l’esemplo . 

Elettra . 

I 

O mortifera lingua , osi tu il npmc 
Contaminar d’ Airide? Andiam , deh! madre; 
Questi gli estremi fiati consigli iniqui , 

Che udrai da lui; vieni. 

' / ■ /V 

Clitennestra . 

‘ . r . • 

Giurasti , Egisto; 


Rimembrati; giurasti. , . , 

JEgìsto* K . 

Un di rimane. . 
CUtennestra» 

Oh ciclb-!. un, di ... 

Elettra'., 

, Troppo ad un empio e un giorno 


SCENA TERZA. 

E G 1 S T 0, 

* 

• , ^ 

diami , Elettra » odiami pur ; ti abborre 
Ben altrimenti Egisto: e il mio profondo * * 
Odio , il vedrai , non è di accenti all’ . aura 
Vani; il tremendo .odio d’ Egisto, è morte.— 


%6 .AGAMENNONE 

Abbomlncvol stirpe , 'al fin caduta 
Sei fra mie man pur -tutta. Oh qual rammarco 
M era al cor, che dell' onde irate preda ' 
Fosse Atride rimaso/ oh, di vendetta' 

Qual parte e quanta mi furavan V onde ! 

Vero è, col sangue loro avrian suoi iigli 
U esecrando d’ Atrèo feral convito 
Espiato col i^ingue : 'avrei tua sete > 

Così, Tieste , io disbramala alquanto j ‘ - • 
Se tutto no , cosi compiuto in pariè 
II fc^^nguinoso orribil giuramento • 

Ma , che dico ? Il rivivere* del padre , . 

Scampa i figli da morte ? — Ecco il corteggio 
Del trionfante re. ’Su via, si ceda 

A 

A stolta gioja popolare il loco • 

Breve ^ o gioja , sarai • — Strahier qui soiio ' 
Ad ogni festa y che * non sia di sangue • 

i 

s CE N A . Q,u A R T A . . 

t 

foroiA, AGAMENNONE, ELETTRA, 

m 

CLITENNÉSTRA, soldati / 
Agamennone.' ' 

T> . 

XViveggo al fin le sospirate mura 
D Argo mia : quel ch^io premo, è il suolo dmate« 


atto secondo. 

CTie nascendo calcai : quanti al mio fianco 
Veggo, a'Tìici mi son ; figlia-, consorte, 

Popol mio fido, e voi Penati Dei, 

Cui finalmente ad .adorar ()ur torno, ■ 

Che più bramar,’ che più <;pcrar0- ornai 
Mi resta, o lice? Oh come lunghi, e gravi 
Son due lustri vissuti in strania tèrra 
lungi da quanto' s’attia! Oh quanto è dolce 
Ripatriar dopo gli affanni tanti 
Di sanguinosa guerra! Oh vero porto 

Di tutta pace , esser tra' suoi / -^ Ma , il solo 

Son io, che goda qui? Consorte, figlia,. 

Voi taciturne state, a terra incerto 

Fissando il guardo, irrequieto ? Oh cielo J 

« • 

Pari alla gioja mia non è la vostra , 

Nel' ritornar fra le mie braccia ? 

Elettra. 

Oh^ padre ! 

Clhennèstràé 

Signor . vicenda in noi rapida troppo 
Oggi provammo . i . Or dà speranza a doglia 
Sospinte’; or dal* dolore risospinte 
A inaspettato gaudio . • < 11 cof mal teggc 
A sì diversi- repentini affetti. 

Elettra . 

.per te finot'^ tremammo . Iva la’ fama* 
Dubbie di u spargendo orride' nuove ; 
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Cui ne fban creder vere i procellosi 
Feroci venti ^ che più dì Io impero 
Tenean del mar fremente; a noi cagione 
Giusta di grave pianto . Ai fin sei salvo ; , 

Al fin di Troja viticitor tu riedi. . . > . 

Bramato tanto , e così invan bramato 
Da tarile lune , e tante. O padre, al fine 
Su questa man , su questa man tua stessa , . 

Su cui , bambina io quasi a] partir tuo. 

Baci infantili impressi, adulti imprimo . i 
Or più fervidi baci. O man , che fea , 

L Asia tremar , già non disdegni omaggio , 
Di semplice donzella : ah no ! son certa , 

Piu che i re domi , e i conquistati regni 
Spettacol grato è al cor d’ ottimo padre 
Il riveder , riabbracciar 1' amata 
Ubbidiente suà cresciuta prole . 

Agamennone. 

Sì, figlia, sì; più che mia gloria caro 
M è il sangue mio; deh, pur felice io fossi ' i .. 
Padre, e consorte, quant’ io son felice ■ , 

Guerriero, e re! Ma, non di voi mi dolgo ^ 

Di me bensì , della mia sorte . Orbato ' 

M ha d’ una figlia il cielo: a far qui paga 
U’ alma paterna al mio ritorno appieno. 

Manca ella sola . Il ciel noi volle e H gyard# 
Ritrar m’ è foiza dal fatale evento . — 
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Tu mi riniani , Elettra : e alla dolente 

Misera madre rimanevi . Oh come 

Fida compagna , e solo suo conforto 

, Nella mia lunga assenza , i lunghi pianti , 

* • • 

E le noje , e il dolor con lei diviso 
Avrai, tenera figlia! Oh quanti giorni, 

Oh quante notti' in rimembrarmi >pese!... 

Ed io pur, sì, tra Je vicende atroci 
Di miiilari imprese; io, sì, fra ’l sangue. 

Fra Ja gloria, e la morte, avea presenti ' 
Voi sempre, e il palpitare , e il'pianger vostro, 
£ il dubitare, e il non papere, lo spesso 
Chiuso neir elmo in silenzio piangeva; 

Ma , noi sapea che il padre . Ornai pur giunge 
Il fra .del pianto , e Chtennestra sola 
Al mesto aspetto, al lagrimoso ciglia, 

Più noti ravviso. 

Clitennestra . 

lo mesta ?.«• 

Elettra . 

\ ' ■ Ah! si; di gioja, 

1 Quand’ ella è troppa , anco *1’ incarco opprime , 
Quanto il dolore . Oh padre , or lascia eh' ella 
Gli spirti suoi rinfranchi. Assai più dirti 
Vorria di me, quindi assai men ti dice* 

'Jgamennone'. 

ancor d* Oreste a i^e parlò ... . ^ 
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Clucnncsixa f ' 

D’Oreste?... 

Elettra . 

Deh' padre, vieni ad abbracciarlo. 

Agamennone . 

Oreste , 

I 

Sola mia speme, del mio trono erede , 

Fido sostegno mìo ; se al sen paterno 
Ben mille volte non ti ho strett') pria, 

Non vo' , nè un solo istante , alle mìe stanche 
Membra conceder posa. Andirm, c'msotte; 

Ad abbracciarlo andiam: .quel caro tìglio, 

Che a me non nomi , e di .cui. pur sei madre ; 
Quello ch’io in fasce piangente lasciava 
Mal mio' grado partendo».. Or di’ ^ cresc’ egli? 
Che fa ? somiglia il padre ? ha dì vìrtude 
Già intrapreso il sentier? di gloria al nome, 

Ai lampeggiar d’ un brando , impaziente 
Nobile ardor dagli occhi suoi sfavilla.^ 
Clitennesira . 

Più rattener non posso il pianto ... ^ 

Elettra . 

Ah 1 vieni , 

Padre ; il vedrai : di te la immagin vera , 

Egli è ; mai noi lasciai , da che partisti . 

Semplice eiàl spesso egli udendo il padre 
Mooiat da noi i •* Deh . quando ha , deh quando. 
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eh’ io il vegga ? «ci grida . E poi di Troia, e d'armi, 
£ di nemici udendo , in tua difesa 
Con fanciullesco veazo ei stesso a'gogna 
Correre armato ad affrontar periglia ^ 

Agamennone» 

Deh/ più non dirmi : andianne . Ogni momento 
Ch’io di vederlo indugio^ al cor m’ è morte. 







I 
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ATTO TERZO. 

I 

SCENA PRIMA. 

' ' ■ •• . ■ V 

, UCAMBNNONE , ÉLETTFU . 

* 

Agamennone» 

/ ì • ^ 

S . .... 

^ on io tra' miei tornato ? ovver mi aggiro , 

Fra novelli nemici ? Elettra , ah ! togli 
D’orrido dubbio il padre. Entro mia reggia 
Nuova accoglienia io trovo; alla consone 
Quasi straniar son fatto ; eppur tornata % 

Farmi, or essere appieno in se potrebbe. 

t 

Ogni suo detto , ogni suo sguardo , ogni atto i 
Scolpito porta e ii diffidare , e l’arte. 

Sì terribile or dunque a lui son io , 

Ch'entro al suo cat nuli’ altro affetto io vaglia 
A destar che ii terrore ? Ove son iti \ 

Quei cari e veri amplessi suoi ; quei dolci 
Semplici detti? e quelli, a mille a mille. 

Segni d'amor non dubbj , onde sì grave 

M’ era il partir, sì lusinghiera speme, ' 

Sì desiato sospirato il punto 

Del ritornare I ah! dimmi, or perchè tutti , 
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£ in maggior copia , in lei più non li trovo? 

Llettra • ^ 

t 

Padre , signor > tai nomi in te raccogli , 

Che non men reverenza al cor ne infondi « 

Che amore. In preda a rio dolor due lustri 
La tua consorte visse: un giorno ( il vedi ) 

Breve è pur troppo a risioiare i. luoghi 
Soffetti affanni. 11 suo silenzio •••• 

I ' 

Agamennone p 

Oh quanto 

Meno il silenzio mi stupìa da prima , 

* ^ » 

Ch* ora i composti studiati accenti ! 

Oh come mal si avvolge affetto vero 
Fra pompose parole! un tacer havvi , 

Figlio d’ amor « che tutto esprime ; e dice 
Più che lingua non puote: havvi tai moti 
Invulontarj testimon deh* alma : 

Ma il suo tacere , e il parlar suo non sono 
Figli d’amor, per certo. Or, che mi giova 
La gloria , ond* io vò carco ? a che gli allori 
Fra tanti rischj e memorande angosce 
Col sudor compri ; $' io per essi ho data , 

. Più sommo bene , del mio cor la pace ? 

Elettra • 

Deh I scaccia un tai pensiero : intera pace 
Avrai tra noi , per quanto è in me 9 per quanto 
Su nella madre. 


I 
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AGx^MENNONE 

< ' ' > • 

Jgdmenrìone • 

Eppur 7 così diversa Ì 
Da te dissimil tanto, onde s’ ‘è fatta? 

• 9 

Dillo tu stessa: òr dianzi /allÒr quànd’ clli ‘ ' 

Colle sue’ mani infra mie braccia Oreste 
Ponea: vedesti? mentre stava 'io quasi ' ‘ 

Fuor di me stesso , e di abbracciarlo mai 
Mai di baciarlo non potea salvarmi / 

A parte entrar di mia paterna giojà , 

Di . la vedesti forse?, al par che mio , 

Chi detto avrebbe cHe suo figlio eì fosse ? 

Speme nostra’ comune , ultimo pegno 
Dell amor nostro, Oreste. ' — O ch^io m’inganno, * 

0 di giojoso cof ' non eran quelli ‘ ‘ 

1 J^egni inascòndibili veraci ; 

•Non di tenera madre eran gli affetti ; * ‘ 

Non i trasporti di consorte amaiue 

Elettra '* ' 

Alquanto, è ver, da quel di ‘pria diversa 
Ella è ♦ pur troppo I in lei dì gioja raggio 
Più non fòrnò dal* dì funesto , in cui 
Tu fosti, o padre, ad immolar costretto 
Tua propria figlia alla cómun salvezza. 

In cor di madiè'a stento uiia tal pTaga 
Sanar si può : non le hah due interi lustri 
Tratto ancor' della mente il tuo pietoso , 

£ in un-’crudel, ina necessario inganno,^ 
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Per cuj dai sen la.figl.ìa le strappasti . 

* * * 

. .. ; Jgamennone.. , .. . 

MiserOfitìe/ Per. mio supplizio for’^e 
*. ^ * * 

Ch'io il nmeinbri non , basta ?. Era, io di, lei. 

• I * « ’ N* 

^eno infelice in quel funesto giorno ? 

Men eh’ ejja tpódre genuor m’ era, io?, ^ 

Ma pur, sottrarla a imperversanti grida, ; 

> ♦ * • 

AI fier tumulto, al nìinacciar di tante . ^ . i 


. ^ ' 

« A 


% 

è 

l 

i 

*v 


Audaci schiere , al cui rabbioso foco. ^ \,i 

Era un oraeoi crudo esca possente , . , -k* - 

Poteva io solo ? io sol , fira tanti,.. alberi , > 
Re di gloria assetati e di vendetta.».. 5 

E d’,ogni freno insofferenti a gara, ^ .. . ) 

Che polca Di un padre udirò il pianto . C 
Que* dispictati ,e si non.pianser meco: . 


. Ch* ove del del la voce, irata tuona», 

Natura tace , ed innocenza il grido 

» 

Innalza in van : solo si ascolta il cielo • ^ t , . x 

. ■ * ' • ' 

pleura. ... ^ , ...i 

Deh! non turbar, con rimembranze, amare „ s 
li di felice, .in cui, tu riedi , o padre., ivv . . j 
S’ io ten, parlai ,, scemar ti .volli. in ,patt«-; c .. l 
Lo stupor giusto, che in, te > nascer fanno. 

Gli affetti incerti della madre* Aggiungi , •. . , 
Al dolor prisco V il trovarsi ella Jti; pred% 1 

Troppo a se stessa ; il .non .aver con cqi * ^ ) 

C z 


( 


» « 

^6 AGAMENNONE 

Sft-gar suo cor, tranne i due figli t e 1* uno 
Tenero troppo, ed io mal atta fjrse 
A rattemprar suo pianto. 11 sai, che chiusa 
Amarezza più ingro^»a : il sai , che trarre 
Dì solitati , d’ ogni gioja è morte, 

D’ ogni fantasma è vita: e lo aspettarti 
Sì lungamente; e tremante ogni giorno 
Starsi per te: noi vedi? — ah/ come quella 
Esser di pria può mai? Padre , deh/ scusa , 

Il suo attonito stato: in bando scaccia 
Ogni fosco pensiero. In lei fìa il duolo ' 

Spento ben tosto dal tuo dolce aspetto . 

Deh ! padre , il credi : in lei vedrai , fra breve , 

Tenerezza , fidanza , amor , risorti . 

Agamennone . 

Sperarlo almen irti giova. Oh qual dolcezza 
Sana per me, se apertamente anch’ ella 
Ogni segreto del suo cor mi aprisse ! — 

Ma, diiriri intanto: di Tieste il figlio 
Dov’io regno a che vien? che fa? che aspetta? 

Qui so) sepp' io, eh* ei v’era; e parmi ch’abbia 
Ciascuno, anco in nomarmelo, làbrezzo* 

Eleiira . 

»..Ei di Tieste è figlio, il sei d* Atreo; 

Quindi nasce il ribrezzo. Esule Eguto, | 

Qui venne asilo a ricercar; niuitci 

f 
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ATTO TERZO. 

Egli ha i propij fratelli. 

jigamennone . 

In quella stirpi 

Gli od) fraterni ereditar] sono ; 

Forse I voti d’ Atreo, l’ ira dei Numi, 
Voglion cObl . Ma, eh’ ei pur cerchi asilo 
Presso al figlio d’ Atreo , non poco parrai 
Strana cosa . Già imposto ho eh’ ei ne venga 
Dinanzi a me ; vederlo , udire io voglio 
De’ casi suoi, de’ suoi disegni. 

Eleitra . 

O Padre, 

Dubbio non v’ha, eh* egli è infelice Egisto.' 
Ma tu , che indaghi a primo aspetto ogni alma 
Per te vedrai , se d’ esser tale ei merti . 
Agamennone . 

Eccolo, ei vien. — Sotto avvenenti forme 
Ghi sa » s’ ei basso o nobii core asconda ? 


38 iVìE NTTCONE 

S C't N A S È C O N D ‘ '' 
A&àmmjS’O NE , EL ETERA , 

‘ • EGITTO : ‘ • 


« '.A. 


. I :! < 

Egisto. . .. 

O - ‘ • I . «* 


> / 


P j ' t > ; • ■ c* ' ' À 

oss’ io venir, senta tremore, innanzi 
Al glorioso doniator di Troja, t - 
Innaiiii al re dei re sublime? la veggo -, 
La maestà , I’ alto splendor d’ un Nume r' 
Sopra r angusta tua terribil fronte... ; 

Terribil sl;*ma in un pietosa: e i Ntnoii 7 
Spesso dal soglio lor gli sguardi han volto : » O 
Agli infelici. Egisto è tale; Egitto,'. ■ t.i 
Segno ai colpi finor d’ aspra fortuna , 

Teco ha comuni gli avi: un sangue' scorre T 
Le vene nostre; ond* io fra queste mura : 
Cercare osai, se non soccorso, asilo. 

Che a scamparmi valesse dai crudeli 
Nemici miei, che a me pur son fiatelli. 
Agamennone. 

Fremer mi fai , mel rimembrar che un sangue} 
Siam noi ; per liuti P'obbliarlo fora ' . ' 

Ceno 11 migliore. Che 'infra loro i figli 
I)i Tiesie si abborrano, è pur forza ; 

Ma non già , che ad asii si attemin scerre 
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D’ Atrèo la reggia . Egisto , a. sne tu fosti ; 

E sei finora, ignoto per te stesso : 

10 non- t’odio; nè t’ amo; eppar, bench’io 
Voglia in- disparte por gli odj nefandi . 

Senza provar non so qual moto in petto,. 

No, mirar non poss’ io, nè udir la voce ^ 

La vóce pur del figlio di Tiesie . 

Esisto* . ‘ 

Che odiar' non sa ; nè può , pria che il dicesse 

11 magnanimo Atride , io già 'i sapea : 

Basso affetto'non cape in cor sublime. .. . r.' 
Tu dagli avi, il valor, :Oon gli. odj, apprendi. 
Punir sapresti , . o perdonar > chi ardisse 
Offender te: ma chi, qual’, io, t’ è ignoto, 

Ed è infelice, a ^tua pietade ha dritto, , . 
Fosse ei di Troja figlio. Ad alta impresa ► 
Te non scegliea la Grecia a caso duce; ,, < . 
Ma in cortesia, valor y giustizia, fede, . v- 
Re ti estimava d’ ogni re, maggiore. 

Tal ti reputo aneli’ io , nè piò sicura . 

Mai mi .credei , che di tua gloria, all' ombrale 
Nè rammentai, che. di Tieste io figlio 
Nascessi: io son di sorte avversa figlio. 

Lavate appien del sangue mio le macchie 
- Pareami aver negli ìnfornmj miei ; 

E , se d’ Egisto inorridire al nome 
Dovevi tu , sperai che ai nomi poscia 
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D infelice , mendico, esule, oppresso* 
Entro il regai tuo petto generoso 
Alta trovar di me pietà dovresti • 
Agamennone . 

E s’io’I volessi puie ; o tu, pietade 
Soffriresti da me ? 

Egitto. 

Ma , e chi son io , 

Da osar spregiare un dono tuo? 

Agamennone , 

Tu? nato 

Pur spmpre sei del più mortai nemico 
Del padre mio : tu m’ odj e odiar mi dei ; 
Kè biasmar ten posa’ io: fra noi disgiunti 
Eternamente i nostri padri «'hanno; 

Nè soli noi , ma i figli , e i più lontani 
Nepoti nostri. 11 sai ; d’ Atrèo la sposa 
Contaminò, rapì l’empio Tieste : 

Atjèo , poich* ebbe di Tieste i figli 
Svenati , al padre nè imbandia la mensa '% 

Che più ? Storia di sangue , a che le atroci 
Vicende tue rammento ? Orrido gelo 
Raccapricciar mi fa . Tieste io veggo, 

E le sue fuiie , in le : puoi tu d’ altr* occhio 
Mirar me , tu ? I>el sanguinario Atrèo 
Non rappresento io a te la immagin viva ? 
Fra queste mora, che tinte dei sangue 
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ATTO TEPZO. 

De* tuoi fratelli vedi, oh-' puoi tu starti, 

Senia eh’ entro ogni vena il tuo ribolla? 
Esisto. 

... Orrida, è ver, d* Atrèo fu la vendetta: 

Ma giusta fu. Que’ figli suoi, che vide 
Tie'ie apporsi ad e^ecrab^l mensa, 

Eran d’ incesto nati . 11 padre ei n* era* 

Sì ; ma di furto la infedel consorte 
Del troppo oiFeso e invendicato Atrèo 
Li procreava a lui. Grave 1’ oltraggio. 

Maggior la pena. £’ vero , eran fratelli. 

Ma ad cbbliarlo primo era Tieste, 

Atrèo, secondo. In me del ciel lo sdegno 
Par che non cessi ancor : mcn rea tua stirpe , 
Colma eli’ è d’ ogni bene. Altri fratelli, 

Tieste diemmi | e non , qual io , d* incesto 
Nati son quelli ; ed io di lor le spose 
Mai non rapiva , eppur ver me spietati 
Più assai che Atrèo son essi : escluso m* hanno 
Dal trono afiFatto ; e , per più far , mi han tolto 
Del retaggio paterno ogni mia parte ; 

Nè ciò lor basta : crudi , anco la vita , 

Come pria le sostanze , or voglion tonni » 

.Vedi , se a torto io fuggo. 

Agamtnnone . 

A ragion fuggi; 

Ma qui mal fu|;|^. 
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‘^Egìsto. . ' . 

' ^ ■ Ovunque io porti il piede, , 

Meco la infamia del paterno nome , . . * 

E del mio nascer traggo; il so: ma, dove 
Meno arrossir nel, pronuniiar Tie>te 
Poss'io, che agli occhi del fighual d’Airèo. ?. 
Tu, se di gloria men carco ne andassi , 

Tu, se infelice al par d’ Egisto fossi. 

Il peso allor , tu sentiresti allora 
Appien Torror, eh’ è annesso al nascer figlio 
D’ Atrèo non men , che di Ticste • Or dunque 
Tu ,de’ miei mali a parte entra pur anco : 

Faccia Arride di me, cii^ch^ei vorria 
Ch’altri fesse di lui , se. Egisto ci fosse » 

Agamennone* 

Egistò io?-... Sappi; in qual'ch’io fossi avTcrsa 

Disperata foituna , il piè rivolto 

Mai noti avrei > mai di Tiestc al seggio • — 

Ch’ io non li presti orecchio, in cor mel grida' 

Tale una voce, che a pietà 16 serra. — 

Pur , poiché vuoi la mia pietà , nè soglio 

Negarla iò mai , mi adoprerò C P®T 

Vagliaci mio nome , e il poter mio fra’ Greci) 

Per ritornarti ne’ paterni dritti . 

Va lungi Argo intanto': a tc dappresso 

* 

Torbidi giorni , irrequiete notti 

lo. trarrci sempre . Una città no» cape 


» 
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Chi <Ìi Tiesie nasce, e chi d’ Atrèo . 

Forse di Grecia éntro' ai confin, vicini 
Pur troppo ancor siam noi . 

■ £gisrOé ' ’ ■ 

' ' Tu put roi «cacci ? 

E che 'mi apponi? ‘ 

• y • » 

Jgarnennone» ' • " ‘ 

li padre . 

• ‘ £gist^> ‘ 

■' E basta? ' 

Jgamtnnone . ■ 

• • ' 1 ' E’ troppo. 

Va ; non ti vegga il sol novello in Argo ; 
Soccorso avrai > pur che lontano io t’ oda . ^ 

' ’ ' ‘"S e E N' Aj T E R Z A.” ' ’ 

, AGAMENNONE, ELETTRA. . 

. • ' . 'T , I •' • 

. Agamennone . 

T " ’ ' 

il elideresti ', Elettra?' al sol suo aspetto , ' 
Un non so' quél terrore in me sentiva, ' • ' ‘ 
Non mai sentito pria'.' < » -' ■ , ^ 

Elettra': ^ ^ 

• Ben 'fosti ^■'0 padre , 

D' accommiatarlo: ed ió nep'pur noi veggo , 
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► 

Senza chMo frema* 

Jgamennone. 

1 nostri padri crudi 

Hanno in note di sangue in noi scolpito 
ScambievoI odio • In me ragion frenarlo 
Ben può ; ma nulla noi può spegner mai« 

SCENA QUARTA. 

CLITENNESTRA , AGAMENNONE , 

ELETTRA. 

Cltiennesira. 

c 

à^ignor y perchè de] popot tuo la epeme 
Protrar con nuovo indugio > I sacri altari 
Fuman dMncenso già : di fior cosperse 
le vie f che al tempio vanno , ondeggian fdtt' 
Di gente innumerabile, che il nome 
D* Agamennon fa ri suonare al cielo « 

Agamennone • ^ 

Kon men che a me , già sojddisfatto al mio 
Popolo avrei » $e qui finor , più a lungo 
Che noi voleva io forse, rattenuto 
Me non avesse Egisto • 

CHttnnestfa • 

Egisto ? 


\ 
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• Agamennone * 

• Egisto* 

Ch’egli era in Argo, or df, perchè noi seppi 
Da le ? 

Elettra . * 

Signor ...fra tue tant’ altre cure 
I Io non credea, eh' ei loco »... 

I 

Agamennone» 

Egisto nulla 

j E* per se stesso, è ver ; ma nasce, il *sai , • 

Di un sangue al mio fatale, lo già non credo, 

t - ^ 

Che a nuocer verga ;( e il poirebb’ et? ) ma pure. 

Nel festeggiarsi il mio ritorno in Argo , 

Farmi T aspetto suo non grata cosa : 

Partir gli ho imposto, al nuovo giorno. — Intanto 

Pura gioja qui regni . Al tempio vado 

Per aver vie più fausti • o sposa , i Numi • 

Deh 1 fa , che rieda a lampeggiarti in tolto 
11 tuo amabile riso. Brami pegno 

Un dì quel riso di beata pace; . ^ 

Non soa felice io mai ; linch'ei pop riede. 
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SCENA QUINTA. ' • 

. . • • ■■ '.i 

£LETTBA , . CLITENNESTRA . 
Elettra . 

, O di buon re , miglior consorte . 

Cliiennesira . 

Ahi lassa / 

\ Tradita io son; tu mi tradisti", Elettra . 

Cosi tua fe’ mi serbi ? Al re svtilasti 
Egisto ; ond'ei..^ 

Elettra. 

Nè il pur nommai, tei giuro* 
D’ altronde il* seppi . Ognun ricerca a gara ' 
Del re la grazia in modi mille : ognuno 
Util vuol farsi al re ; ben maraviglia 
Prender ti può , che noi sapesse ei pria * 
Clitennestra . 

Ma che gli appon ? di che il sospetta ? udisti 
I detti lor ? perchè lo scaccia ? ed egli 
Che rispondea ? Di me pai logli Arride? 

Elettra , 

Rassicurati, madre, in cor .d’ Arride 

Non v’ ha sospetto . Ei , che tradir tu il possa, 

Noi pensa pur; noi dei tradir tu quindi . 
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Non di nemico con £gistC/ fato 

^ « 

le sue parole, ' ^ , 

Clìtcnn estra • 

• ^ ^ r * M . 

l^a pur d’ Argo in bando 
Tosto ei Io vuole. 

\ . 

Elei tra» - • 

Oh te felice! Tolta 
ball orlo sei del precipi: uo^ innanii -, 

Che più t’ inoltri, 

^ ^ Clìtenn 'estra» 

* ^ . . X 

.. i* Ei p; inirà?.., . . 

^ ^ . Eleti.\ra , 

. Sepolto . 

Al suo partir s?rà 1 ’ arcai , jo: intero 
Il cor per anco hai del t ;on$orte ; ei nulla 
Brama quanto il tua arac >re: il cor noti gli hanr 
Pieno finor di rio, yelen, .gl’ infami 

Rei dela'tori; intatto , è J 1 ^ tutta ancora. 

Guai, se co^tot.o, al par «he iniqui, vili, 
Veggiono alquanto vacillai • ira voi- 
L amor, la pace , la fdaii la: tosto 
Gh narreranno ..Ah madi e! ah si, pietade 
Di te , di noi , di quell’ I igistp istesso 

_ ,, ® -Argo, in «alvo «i fia 

Dallo sdegno del re.,. 

Clitenrt estra 

\ 

. . ' «Egisto 10» perdo, 


4S AGAMENNONE 
Che mi resta a temer P 

Eleh'ra . ^ 

La infamia • 

Clitenneslra. 

Oh cieloW 

Orna! mi lascia al mio uutibil fato. 

Elettra. 

Deh, no,. Che speri? e che farai?-. 

Cliient testra . 

Mi lascia* 

Figlia innocente di colpe voi madre. 

Pià non mi udrai nomarti Egisro maia 
Contaminar non io ti va ' ; hon debbe 
A parte entrar de* misi s -ospiti iai<ivii 

V infelice mia 6giia • , . 

EleVfà. 

I 

Ala madre !»• 

Cliten nesir^ * 

Sola 

Co* pcnaicf miei, colla funesta fiamma. 

Che mi difere % lasciailù* impongo» 
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SCENA SESTA. 

. < 

ELETTRA* 

\ 

M itera me !». Misera madre \L Oh quale 
Ornbil nerrfbo a noi tutti sovrasta / 

Che fia, te voi noi disgombrate! o Miuai?. 




r 
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ATTO .quarto. 


S C E N 'A' ^ f r’ I M A . 


■ EGlSTCfi CLITENNESTRA\ ' '• 


** * 




, . * r, .... .;Egà/p, ' 


>• • # 


n 

onna , quest* è T ultimo nostro addio. 

I * 

Ahi lasso me ! donde partire io volli , • • 

Cacciar mi veggo . Eppur non duolmì averti , 
Rimanendo , obbedita . Un tanto oltraggio ^ 

Per tuo comando ^ e per tuo amor , sofferto ^ 

, Se grato T hai , mi* è caro. Altro, ben altro 
Dolor m’è al cor , lasciarti ; e noi> più mai 
.Speranza aver di rivederti io , mai • 

H 

f Clitennestra* 

Egisto io pierto ogni rampogna, il sento ; 

1 

£ ancor che ninna dal iijo labbro io n’ oda , 

11 tuo dolor, .r orribil tuo destino , 

Pur troppo il cuor mi squarciano Tu soffri 
Per me tal onta ; ed io per te son presta 
A soffrir tutto; e oltraggi,* e stenti, e mone; 
E, se fìa d’uopo, anco- la infamia. E’ tempo, 
Tempo è d’oprar. — Ch’io mai ti lasci? ah/ pensi 
Ch’ esser non può , finch’io respiro. 
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r > . V I * • r '■» 

L^isio. 

Or forse, 

In un con me perder te stessa vuoi ? . 

. . . ' . . < 

Ch’ altro puoi tu deh! cessa : invan si affronta 

f , 

Di assoluto signor 1’ aha assoluta 
Possanza. Il sai; la ragion sua son 1* armi; 

Nè ragion ode, altra che T armi altrui. 
Clitennesfra , 

Se affrontar no , deluder puossi ; e giova 
Tentarlo". Il nuovo sóle al partir tuo ' 

Egli ha prefisso ; e il nuovo sol vedrainmi 

,, .1 I ' ' 5 . . V u1 1. f 

Al tuo partir compagna. 

» ■_. ■> . w:l ^ f. ' • ' V ' t i; Ji) 

£gìsl0 . 

.. .i , i c . i. , , ; ’ t. 

Oh crei ! che parli } 

Tremar'mi fai . Quanto il tuo amnr ,* mi è cara 

Tanto, e piu la tua fama... Ah /no; noi deggio 

Soffrir, nè il vo’; giorno verrebbe pòscia, 

• ‘ r ' * , * ' 

Verrebbe sì , tardo , ma fero il giorno 

''.*** ^ ì* 
In cui cagion della tua infamia Egitto 

Udrei nomare , ìoV' da te stessa', !l bòndo ' 

Mi fia men duro, ed il riiorir , ( ver cui 

T • j 7*.». . 1 >. jt' ; ■ t 

Lungi appena da te, corro a gran passi ) 

* I j -*3 t. , , i:> I '■ 

Cae udir, misero me» mai dal tuo labbro . 


Cotal 'rampogna. 


Cluennestra . 

A me cagion di vita 

Tu solo sei; eh’ iò' mai cagTon Vi nomi ^ 

D a 
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Della mia infamia? tu, che in sen io itile 
M' immergi , ov* abbi il cor di abbandonarmi . . . 

^ * £gisfo , 

Lo Itile in «en t’ immergo io crudo , ov* io 
Neco ti tragga. Oimè ! s’ anco pur fatto 
Ti veniise il fuggir, chi mai sottrarci 
Poiria d’ Atride alla terrìbil ira ? 

Qual havvi asii contra il suo braccio ? quale 
Schermo ? Capita Elena fu : la trasse 
Figlio di re possente entro al suo regno; 

Ma al ripitor che valse aver baldanza , 

Ed armi , e mura , e torri ? a viva forza , 
Dentro la reggia sua , su i paterni occhi , 

> Ai sacri altari innanzi , infra le grida , 

Fra i pianti e il sangue , e H minacciar de* suoi • 
>Ion gli fii tolto e preda • e regno , e vita ì 
D* ogni soccorso io privo , esul , ramingo , 

Che far potrei ? Tu il vedi , il tuo disegno • 
Vano è se. O’ ignominiosa fuga 
Tentata indarno avresti sol tu l’onta : 

Io , di te donno , e di te privo a un punto , : 
La iniqua taccia , e la dovuta pena 
Di rapitor ne avrei ; la sorte i questa « 

Ch’or ne sovrasta , se al fuggir .ti ostini* 

' CiiiennestTa . 

Tu vedi appìen gli ostacoli , e nuli* altro , 
Verace amor mai li conobbe? . 
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ATTO QUARTO. 

£gijio • 

Amante 

Verace ttasse a sua rovina certa 
L* amato oggetto mai ? Lascia , eh* io sedo 
Stia nel periglio; e fb vederti allora 
S’ io più conosco ostacoli , nè curo . 

Ben veggio, sì, che tu in non cale hai posta 
La vita tua; ben veggio esserti meno 
Cara la fama , che il tuo amor ; pur troppo » 
Più eh* io noi meno , ni* ami. Ah t se il piagalo 
Tuo cor potessi io , risanar , sa il cielo » 

Jc ad ogni costo io noi faria ! .» si , tutto , 
Tutto farei 

5 ••• fuorché "cessar di amarti : 

Ciò , no! posa* io ; morir ben posso ; e il bramo . 
Ma, se pur deggio a rischio manifesto 
Per me vederti , e vita esporre , e fama , ... 

Più certi almen trovane i mezzi , o donna. 

Cliiennestra . 

Più certi Altri ve n’ ha ?.« 

Egisto . 

Partir sfuggirti 

Morire j... i soli mezzi miei , son questi . 

Tu, da me lungi, e. d* ogni speme fuori 
Di mai più rivedermi, avrai me tostò 
Dal tuo cor scancellato; amar ben altro 
Ridesteravvi il grande Atride : al fianco 
Di lui, firlici ancor trarrai tuoi giorni . 


54 'AGAMENNONE- 

Così pur fosse/ Ormai più vera prova 
• ’ * ' * 

Dar non ti posso del nìio amor , che il mio 

Partir;... terribil /dura , ultima prova. ^ ^ ,, 

^ Ctiitnrìcstra . 

Morir, sta in noi; dove il morir fa dJ uopo. — 
Ma che ? nul/ahro rc'ta a tentar pria ? 

Elisio* . 

Ai ' " ' ’ • ’ A ■' "* . ■ ■*’' ■’ * “ 

Altro partito , forse , or ne rimane ; . 

< ■ ^ ~ I • s, ^ 

Ma indegno ... * . , 

*• * 't * ' ’ ^ ** # . * ^ " I ' 

. Clvennestra . . . 

■ ■ Ed' è ? ■■■ : ■ 


J 


1 




*» • P ^ * 


* t. 

. Es^isto. 

. -4 . 

Crudo. 

’ - A t 

Chlenn.esija, 

• ^ ; 

; Ma certo ? 

Egisto ì 


* * 




‘ * . ' r 

Pur troppo /...• 


♦ » # > 

. Ah certo, 


* j 


^-4 ^ ^ 


I ; 


i 

Clìtcnnestra . 

> 

E a me tu il taci? 

E gl sio ^ 

— E a me tu il chiedi ? • 


i . 


. 't 

A 


* X ^ 


Clìtennestra * 

I .* «V* ’T.r -V 

ual ria r ...Noi so... Parla; inoltrata io troppo' 

Mi son ; più non m’ arretro : Arride forse . ^ 
Già mi sospetta ; el di sprezzarmi forse * 

ria u dritto già : quindi costretta io sono ^ ^ •- 

. , ,, < t, r* .4 \ f 
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A T T O' 'QtJ'A T O . S S 

Già di abborrirlo :> al ;fiancOi'oftfai’ nónx posso’ 
Vivergli. pi.iV-; tiè.’ìl^vo' ,^ 'nè l* oso", Egitto ; 
Deh ! tu m’ insegnà'i'e- sia»quaP vuoisi*^ un* 

Onde* per 'sempre a >iui ‘soitrarmi • 

' ■ *r ' *£^ÌStO"»'* •*' •* ‘ *’ ‘ ' 

. • a. ■ I © 

*-* - lui - ** ^ 

Al » * • ■ . ‘ 

Sottrarti ? io già tei dissi, 'ella "è ^ del tutto’ • ' » 

Ora inipossibil cosaf'^i 'r * ■’ , 

.i. .'Clitermestra . • 

" . . .: . - ,*!>? E che /mi .avanza . • 

Dunque a tentai ? mv-,; :r-! o. 

Ègistó\.rr\ v - ’ . ■ 

, ^ 

--.Nulla# 

. * .,:q Cluetiriestra . 

Or .t’ intendo-. -f- quale 
Lampo feral di orribil: luceVà un tratto 
La ottusa -me^t^a, me rischiarai oh ^'uale 
Bollor mi sento entro ógni veha:^. Intéhdo:^^'. 
Crudo rimedio ,• e sol/rimiàdio y .... è il sangue 
Di Atride* -^'; 

Ègistò i \ \ fi : : 

fo' faccio^ . 

\ . ClUemeVrà, 

Ma. , ..tacendo y il chiedi . 

% - ♦ 

Egisló^^ */ T ■■ i 

Anzi , tei' vietoì' * All’ amoif‘''tìostro’ , è vero, 
Ostacoi sok)'y'e^,al viveV tuoy ( del mio 

D 4 
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^©amenVone 

Kon parlo ) è, i! viver suo; ma pur, sua. vita 
eh ella è sacra ! a le convtcusi amarla , 
Bispcttarla, difenderla: conviensi 
Tremarne , a me. — Cessiamo: ornai si avanza 
l’ ora ; e il mio lungo ragionar potria. 

A sospetto dar loco. — Al fin ricevi ... 

V ultimo addio ... d* Egi«to. 

Clitennestra. 

Ah/ m*odi «. Atride solo 
An* amor nostro , .« al* viver tuo ? «. SI ; nullo 
Altro ostacolo v’ ha: pur troppo a luA 
Il suo vivere è morte! 

Mgisto . 

A mie parole; 
noù badare': amor (è* dirle. 

' CHtermestra . 

& E amore 

A. me intender le ih. 

' Sgisto* 

D* orror compreta 

1." alma non bai f 

CHtamesffa . 

D’ «flrror ? ... sì; .«. a» lasciarti t 
Egésto, 

E cor bastarne avresti ? ... 

tìitennestrai , 

Amor bastante* 
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Da non temer cosa del mondo. 

' £gisto . ' ' 

In mezzo . 

De* suo] sta il re : qual man , qual ferro » itrada 
Può farsi al petto suo? 

Clftennestra . 

Qual man ?... qual ftrlO^ 
£gisto. 

Saria qui vana* il vedi', aperta forza. \ 
Cliiennestra . 

Ma > ... il tradimento pure .... 

£gisto . ' 

E* ver j non merti 

D* esser tradito Atri^ : ei , che tant* ama 
La sua consorte : et , che da Troja avvinca 
In sembianza di schiava , infra suoi lacci 

r • 

Cassandra trae, menu* et n*è amante-, e ichiaYO 
Ci stesso, si... 

Cìitenriestra . 

Che ascolto 1 ^ 

£gisto. 

Aspetta Intanto; 

Che d! le stanco , egli con lei divida- 
Regno , e talamo: aspetta , che a* tuoi danni 
L* onta si aggiunga ; e sola ornai , tu sola , 

Non ti sdegnar di ciò che a sdegno muove 
Argo intuì. 
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A G A M E N NO N E 


' Cktenncstra . 


* - , 1 


Cassandra a me far pari? 


» * \ j 


/ ^ 




Fgìito * 


Aiiide ìL vuole'. 

• . ♦ ^ 'f » ‘ff*. *s ■ 

CVitennesJlrà 


i ^ V* 

* ^ > ■rt 


Auide pera^ 
i 


^ f> ù ^ (,> 

^ * % é 


• I» V 


• *♦-• 
%»' r ^ ^ 


:'\ ' » 


Or come P 


^ It 


K . 

K A 


V. ^ r: 




Di qual mano? . ^ .. , 

• Clìtcnnestrai 

^ -it > ‘ ' ^ 

Di,ques|ai in .questa, notte | 

Entro à quel letto , eh’ ei .divider spera 
Con.r abbonita schiava . 

... , xt. -• '• X ‘ XX „ j V. 

• ‘ . ££lStO • X / ■ .-■ .. 

, . , ■. .,Oh elei ! . ma pensa .... . , 

Ferma joa già-.^^ à • • ■■■:* . - i- • ■ ■■• 

Egìstóii ,..l. ..ij.a M 
Ma se. pentita 
. Clitennesm X X 

■ .[ • il sono 

D’ atcr- tiqppo' .• ‘ , 

' . '.I.,"!.; iAgW/0.':> .. .-f. li «« L r. r'f 

‘i 5 . - , /Eppure 

V, ,Cli(emestrfi . liti w-..-: ;, k 

..ir >• . V , d 'yogl‘PJ< » 

Io , s’anco" tu nóf vuoi.- Cb’ io' trar tejasci,' 


'»»d . «*» - *■ ^ 


f *• 


1 «. • 

, •* / 
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Che sol meni il mio amore, ’a morte cruda? 
Ch’ io viver lasci’ chi il mio amor non cura ? 
Donian, te! Riuro , il re sarai'ui'in Argo. 

Nè man, nè cor , mi tremerà ... Chi viene ? 
F gl sto. 


Elettra ... 


Clìtennestra . 

Oh ciel! sfuggiamla In me ti affida. 


SCENA SECONDA.- 

ELErrni. ' ' , ‘ 

* < 
a 

M i sfugge Eglsto,c‘bfd gli sta ; mai veggio, 
Ch’anco la madre agli occhi miei s’. invola. 
Misera madre ! alla cplpevol' brama 
Di riveder l’ultinja volta Egisto.. 

Resistere non seppe 4 ■— A- lungo insieme 
Parlato han qui... Ma , baldanzoso troppo , 
Troppo in- volto securo Egisto- parmi v ^ 

Per uom eh’ esule vada... £ lei turbata! 

Non poco- io veggo; ma- atteggiata sembra , 

Più che di duol, d’ira^e di fabbià ... Oh ciclo 
Chi sa, queir empio con sue pessime. arti. 
Come aggirata avralla !.,ed a qual passo 
Indwitd forse l- ... Or sì , eh’ io. tienilo: dh quanti, 


éo AGAMENNONE 

Oh quai delitti io veggo!... Eppur « a* io parie» 
La madre uccido:*» c a’ io mi taccio? .. 

J 

*S C E N A T E R Z A. 


\ 

£L£TTJU, JGJMENNONE. 
Elettra» 



IMmmi : veduto hai Clitenneatra ? 

Jgamenrtone • 


In queste 

Stanze trovarla io già aedea . Ma in breve 
Ella vcnavvi. * 

Elettra . 

Assai lo bramo. 

> Agamennone % 

Al cmto 

Io ve f aspetto: ella ben sa y eh* io vogUo 
Qui favellarle • 

^ Elettra» 

O padre ; Egisto ancora 

Su in Argo. 


Agamennone . 

\ . Il sù^ che intero il di gK ho dato; 


/ 
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Finisce ornai: lungi eì doman per sempre 
Ne andrà da noi.'*—' Ma «qual pensiero, o figlia, 
Cosi ti turba P L’ inquieto sguardo 
Attorno volgi , e di palior ti pingi 1 . 

Che fia? D’ Egitto mille volte imprendi 
A parlarmi , e poi taci 

JEUiira . 

Egisto lungi 

Veder vorrei ; nè so il perchè ... Mei credi , 

Ad uom, che aspetta forse il loco c il tempo 
Di nuocer , lunga eli* è una notte ; suole 
Velo ad ogni delitto esser la notte. 

Amato padre , ami che il sol tramonti , 

Te ne scongiuro , fa che d* Argo io bando 
Egisto vada. 

Agamennone. 

Oh 1 che di* tu?* nemico 

Ei dunque m’ è ? tu il sai ? dunque egli ordisce 
Trame? ... ^ 

Elettra . 

Non so di trame ... Eppur ... Noi credo . — 
Ma, di Tieste è figlio. -- Al cor mi sento 
Presagio ignoto ,...ma funesto e crudo. 

Soverchio forse è in me il timor , ma vefo 
In parte egli è. Padre mel credi, i forza' 

Che tu nql spregj , aocorch' io dir noi possa , 

O noi sappia; teo prego, lo torno intanto 
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6i . • A'G A.M,E- N N 01SI E- 

V 

Del caro Oreste al , fianco ; a lui dappresso 

> 

Sempre '.va’ starmi. O padre, ancor lèì dico, 

.Quanto più tosto , andrà* lontano Egisto ^ 

* » 

Tanto più certa avrenj lioi pace intera. • 


SCENA U A‘R T A . ' 

e 

. , jGAMENNONE, 


\ # 


o 


4. 


% t 


ti* •* * 


h non placabil mai sdegno d’Atrèo! ► 
Come trasfuso in un col' sangue scorri 

Entro a* nepotì suoi J Fremono al nome . 

« * > • 

Di Tieste . Ma che?, se al solo aspetto 
D’ Egisto freme’ il vincitor di Troja 
Qual maraviglia 6a, se di donzella 
Palpita, e trema». a tale aspetto il core? . — 
Ove ei tramasse, ogni sua trama, ei. stesso ^ 
A un sol m io cenno , annichilar si puoie* , 
Ma incrudelir sol per sospetto io deggio? 
Saria viltade.il già intimato. esigilo 
Affrettar di poch’ ore. Al fin., s' io tremo. 

N è sua la colpa? § averne debbe ei,pena ?. 


r» 




, »«» ■ 




•7i} 


t 

« *1 




» -1 


/'* 




; •* '• ' 


atto' QU A RTO. 6^ 

•v 

SCENA QUINTA. 
JGAMENNONÉ, CLITENNESTRA. \ 


Agamennone . 


V- • 

▼ leni 


4 # 


ienl consorte, vieni; e di* cor trammi , 

Che il puoi tu sola, ogni spiacevol dubbio,' 
Ch’ Elettra ìn cor lascibmmii 

* « • I ** . * • 

Chlcnnestra» 

* * ‘ ' Elettra ?... Dubbj? 

Che ti diss’ ella ?...'Oh xiel ?... cotanto t’ama, 

E in questo giorno funestar ti vuole 
Con falsi dubbj .V.. Eppur , quai dubbj ?.. 

' ’ Agamennone . *' 

Egisto ... 

CEtenneslra . 

Che sento? •’ • ‘ 

'Aga m'ennnne . 

Egisto, onde a me mai non i’ odo 
Parlar, d’ Elettra la quiete e' il senno 
Par che conturbi 1 • 

Clìlennestra. 

... E noi cacci isti in bando ?.. 
Di lui che teme Elettra? 


< 

t « 


/ 
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^ * 

Agamennone • 

Ah! tu del «angae 

D* Atrèo non sei • come il s|am noi ; non cape 
In mente altrui qual sia I’ orror, che inspira 
Al nostro sangue di Tieste il sangue * \ 

Pure al terror di timida donxella 

Voti in* arrendo cosi, che nulla io cangi 

Al gli prefisso: andrà lontano Egisto, 

X ciò mi basta# II cor A xure scarco 

« w 

ATrommi ornai. — Tempo saria, beo tempo ^ 
Consorte amata mia , che tu mi aprissi 
Il dolor grave, che il core ti premè, 

£ eh' io ti leggo , mal tuo grado , in volto • 
Se a me il nascondi, a chi lo narri? Òv* to 

9 

Sia càgiun del tuo piangere', chi megiio 
Può di me rimediarYi, o ammenda farne, 

O dividerlo teco?... Oh cièli tu taci? 

Neppur dal suol gli occhi rimovi? immoti 
Stan , di lagrime prego Ìm. Oimè! pur troppo 
Mi disse Elettra il vero; 

Cltiennestra. 

Il vero?». Elettra ?»• 
Di me parlò?». To credi ?... 

Agamennone . 

Ella t* ha meco 

Tradita, Dal tao dolor la fonte 
Ella mi apeité ». . 


ATTO^QUARTO. 6 $ 

Clìtcnncstra . ' 

Oh cielj... Mia fe ti pinse . 
Dubbia forse?,. Ah! ben veggio; Eletira sempre 
Poco amommi • 

À^amennone. 

T’ inganni . A me , qual debbe 
Di amata madre ossequiosa figlia , 

Parldva ella di te; se in altra guisa. 

Ascoltata T avrei ? 

Clit enne stia . 

Che dunque disse? ^ 
Agamennone*' 

Ciò che tu dirmi apertamente prima, ' , 

Senza arrossir , dovevi : che nel core 

I 

Aspra 'memoria della uccisa figlia 

^ « 

Tuttor ti sta, 

« 

Clitennestra . 

4 

D’ Ifigenia... Respiro. .. — 
Fatale ognor, sì, mi sarà quel giorno... 

Agamennone . 

Che posso io dir, che al par di me noi sappi 

In ogni cor , fuorché nel tuo ritrovo 

Del mio caso pietà : ma , se pur giova . 

Al non consunto tuo dolor lo sfog« 

D* aspre rampogne, o di materno pianto , 

Liberamente me che non rampogni? 

11 soffrirò, bench’ io noi merli: o meco 

E ** 


/ 


66 Ad A MENANO ME 

Perchè non piangi? il mio pianto disdegni? 
B:n bai, s’ io leco , in rimembrar la figlia ^ 

Mi ir uerrei lial pianto . Ah/ d , consorte» 

\ 

S’ anco tu m’ odj , a me tu ’l di’ : più cara 
L' ira aperta mi fia , che il finto affeup. 

Cliiennestra. 

Forse il non esser tu quello di pria»^. 

Fa eh’ io ne appaja agli occhi tuoi diversi 
Troppo più che noi sono, lo pur dirollo» 
Cassandra , sì , Cassandra forse, è quella 
Che men gradita a te mi rende ««• 

ji§amennone . • 

Oh cielo 1 ' 

A 

Cassandra ? Ò donna, or che mi apponi ? e il credi 

f 

Dell’ arsa Troja Q il s^i ) fra noi divise 
Le opime spoglie, la donzella illustre. 

Cui patria e padre il ferro achivo tolse » 
Toccava a me . Di vincitor funesta» 

Ma usata legge, or vuol che in lacci avvinta 
Io la strascini in Argo : esempio tristo 
Delle umane vicende, lo di Cassandra 
Ben compiango il destino; ma te sola 
Amo. Noi credi? a te Cassandra io dono. 

Del vero in prova: agli occhi miei sottrarla 
Tu puoi , tu farne il piacer tuo . Ti voglio 
Sol rimembrar, ch’ella è di re possente 
Figlia ini'elice ; e che infieiir contr’ essa 
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D’ alma regai saria cosa non degna . 

Cìit enne s tra z 

I4on l’ ami ! Oh ciel !... me misera ! tanto ami 
Tu me pur anco?... Ma, ch’io mai ti tolga 
Tua pieda? Ah! no: ben ti s’ aspetta: troppo 
Tempo e sudor ti costa , e afTtmio, e sangue. 
Agamennone . 

Cesa una volta, ceN‘>a. Or via , che vale 
Ai-cennare, e non dii.? Se un tal pensiero 
E’ quel, che t’ ange ; e se in tuo cor ricetto 
Trovan gelosi dubbj , è da radice ■ 

Già svelto il matiir tu> . Vieni , consorte; 

Per te stessa a convincerti, deh! vieni , 

Che Cassandra in tua reggia es>.er può st^O 
U tua primiera ubbidiente ancella . 


ATTO QUINTO . 


eco Tora.^ — Ne! sonno immerse giace . 
Agamennone... £ gli occhi all’ alma luce 
Non aptirà più. mai ? questa mia destra , 

Di casto amor , di fede a lui già pegno ^ 

Per farsi or sta del suo morir ministra ? ... 

V 


Tanto io giurai? — Purtroppo, sì cotiviemmi. 
Compier..,. Vadasi. — Il piede , il cor, la mano, 
Jo tutta tremo ; ahi lassa ! or che promisi ? 

Ahi vii ! che imprendo?— Oh come in me il coraggio 
Tutto sparisce allo sparir d’Egisto 1 
Del mio delitto orribile sol veggo 
L’ atrocitade immensa : io sola veggio 
La sanguinosa ombra d' Arride ... Ahi vista ! 
Delitti invan ti appongo : ah no , non ami 

t 

Cassandra tu ; più eh' io noi meno m’ ami ; 

£ sola me. Ninno hai delitto al mondo. 

Che di esser mio consorte . Atride , oh cielo / 
Tu dalle braccia di securo sonno , 

A morte in braccio , per mia mano ? ... E dove 
M' ascondo io poscia ? ... Oh tradimento ! Pace 


SCENA PRIMA, 


€11T£NN£STR4 . 



ATTO QUINTO. 

Sperar poss’ io più mai P ... qual vita orrenda 
Di rimorsi, e di lagrime, e di rabbia!... 

Egisto istesso , Egisro si, giacersi 
Come oserà di parricida sposa 
Al fianco infame , in sanguinoso letto, 

E non tremar per se !“ — "Dell’ onta mia, 

D' ogni mio danno orribile stromento , 

Lungi da me , ferro esecrabil , lungi . 

Io perderò 1’ amante ; , in un la vita 
Io perderò : ma non per me svenato 
Cotanto eroe cadrà . Di Grecia onore , 

D’ Asia terror , vivi alla gloria ; vivi 
Ai figli cari,... ed a miglior consorte. — - 
Ma , quai taciti pasti ?... in queste stante 
Chi fra la notte viene ? Egitto?... lo sono 
Perduta, oimèi... 


SCENA seconda; 

SCf/STO , CLITENNSSTRA , 

Egisto . 


T , 

-I_J opra compiesti ? 

Clitennestra . 


E 3 


Egisto 


/ 


7^* AGAMENNONE 

: Egìslo, 

Che veggo ?o donna, or quV,r» struggi in pianto? 
Intempestivo è il pianto 5 è tardo; è vano: 

Caro costar ne può^*' 

eli f enfi f sfra,. , . 

Tu qui?,., ma come?»*. . 
Mi cera me! che ti promisi? quale 
Consiglio iniquo ? 

' Ègisto i / 

; E tuo non fu- il consìglio ? 

Amor tei d’è. timor tei taglie. — Or via, 
Poiché pentita sei , piacemi; e lieto > 

V i 

Io almen morrò del non saperti rea. 
lo tei dicea , che dura era T impresa: 

Ma tu, fidando oltre il dovere iti quello 
Che in te non hai virìl coraggio , al colpo 
Tua imbelle man sceglier tu stessa osavi • 

Or voglia il ciel , eh’ anco il pensier del fallo 
Già non ti torni a danno' lo qui di furto 
A favor delle tenebre ritorno.^ 

Inosservato, spero.. Era. pur fona^ 

Ch’Io t’ annunziassi, io stesso, esser mia testa 
Già con<ecrata irrevocabilmente * ' 

Alla vendetta del tuo re . 

Clitennestra 

Che parli ? 

E donde il sai? 


\ 
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Egisto . ^ 

Più ch’ei non volle , Airid^ 

Del nostro amor già intese ; ed io già n’ ebbi 

Di non più d’ Argo muovermi il comando. 

Al dì nascente a se davanti ei vuoimi : 

Ben vedi, a me tal parlamento è morte ; 

Ma, non temer,, che ad incolpar me solo 

Ogni arte adoprerò. 

» 

Clitennesira. 

Che ascolto ? Atrido 

Tutto 

Egisto. 

Troppo ei sa ; ma piò sicuro. 

Miglior partito (ia , s* io mi sottraggo 
Col morir tosto , al periglioso esame . 

Salvo il tuo onor co^ì , me scampo a un tempo ' 
Da morte infume . A darti ultimo avviso 

I / 

Di quanto segue ; a darti ultimo addio 
Venni , c non piò ... Vivi; ed intatta resti 
Teco la fama tua . Di me pietade 
Piò non li prenda: io lon felice assai , 

Se di mia man per te morir mi k dato . 

Clitennesira . 

Kgisto .. oimè l ... qual ribollir mi sento ì 

Furor nel petto , al parlar tuoi ..... Fia vero 
Tua morte? «tv 

E 4 
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AGAMENNONE 

fgtslo. 

E' più che cena ... 

Cliteììnesira . 

Ed io t’ uccida !... 

£ gì sto . 

Te salva io vo*. 


Clìtenrìcstra . 

... Qual mi ti mena innanzi , 
Qual furia empia d’ Averno ai passi tuoi 
E’ scarta , o Egisto.^ Io di dolor moriva. 

Se più veder te non dovea ; ma almeno 
Innocente moriva: or, mal mio grado, 

Di nuovo già spinta a! delitto orrendo 

Son dal tuo aspetto.. Oh ciel ! tutte m’invada 

Le fibre e P ossa incognito un tremore .... 

E fia pur ver ; nuli’ altro a far ne resta ? . .. 
Ma chi svelava il nostro amor? 

£gisto. 

Chi ardisci 

Di te parlar , se non Elettra , al padre ? 

Chi , se non ella, al re nomarti ? 11 ferro 
T’immerge in sen l’empia tua figlia; e torto 
Ti vuol V onor pria della vita . 

Clitennestra. 


Credere ? ... oimè ... 


E deggio 
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Kgisio. • ' 

Credi al mio brando dunque > 
Se a me non credi. Almen , che in tempo io pera... 
Clitennestra^ 

Oh dell che fai? Riponi i! bra'ndo . Io ’l voglio.— 
Oh fera notte/... Ascolta ... Arride in mente. 
Forse non ha... 

Hgisió. 

Che forse?... Arride offeso. 
Arride re, nella superba mente 
Altro or non volge, che vendetta e sangue. 
Certa è la morte mia , dubbia la tua : 

Ma , se a vita ei ti sèrba , a qual , tu il pensa . 
£ lo fui visto entrar qui solo , e in ora 
Sì tarda... Oimè-' che di terrore io Tremo-" ' 
Per te . L* aurora in breve Scorge a trarti 
Dal dubbio fero: io non 1’ attendo : ho fermo 
Di pria morir... — Per sempre ... addio. 

‘ . ’ Clitennestra, 

T’ arresta ..^ 

Ho , non morrai. 

'Egisfó 

Non d’ altra man , per certo ’. 
Che di mia mano : — o della tua, se il vuor. 
Deh ! vibra il colpo fu ; svenami ; innanzi 
Al severo tuo giudice me fraggi > 
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74 AGAME N NON 15 

Semivivo, spirante; alta discolpa 
11 mio sangue tt fia, 

^r , . - Clitennestra • ^ 

Che parli?..-, ahi lassai... 
Misera me !.. che a perder t' abbia 

; igisto . 

'« 9 • 

Or quale , 

Qual destra hai tu , che a trucidar non basti 

» 

Nè chi pii^ t* ama, nè chi più ti abborre? 

La mia supplir de* dunque ... 

Cluennestra . 

* * i» . * 

Ah «<« tio 

* ^ 

JEgjtsfo. 

Auid. , o .me ? 

Clitennestra, 

Qual scelta! 




. £ dei pur «eetr. t 

* V 

Clitennestra . 

lo dar morte?...' 

Egistg 

é 

..,0 riceverla} -o Tacermi 
pria di. to, trucidato. 

f ^ 

Clitennestra « 

. * * 

... Ah , che pur troppe 


• ^ 



ATTO (QUINTO. n 
Necessario è il delitto! 

Egìsto , 

E stringe il tempo. 

Cìit'’nnesira. 

Ma,... la forza,... l’ardire?... 

Esìsto . 

® V 

Ardire, foiza^ 

Tutto, amor ti darà. 

Clitennestra , 

Con man tremante 


Io nel te* marito... il ferro •fl* 

Egisto . 

In cor del crud* 
Trucidator della tua figlia i colpi 
Addoppierai con man sicura . 

Clitennestra . 

... Io. .. lungi 

Da me... scagliava... il ferro 
Egisto. 

Eccoti uh ferrod 

' £ di ben altra tempra ; ancor rappreso 
Vi sta dei figli di Tieste il sangue^ 

A forbirlo nel sangue empio d’Atrèo . ^ 

Non indugiar j va , corri : istanti brevi 
Ti avanzan:va. Se mal tu assesti il colpo, 

O se pur mai pria ten pentissi, o donna. 

Non volger pici ver queste stanze il piede: 
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• agaménnone 

Di propria man me qui svenato , immerso 
Me dentro un mar di sangue troveiesti : 

Va," non tremare, àrdisi, entra, lo svena . - 

SCENA TERZA. 

SCISTO^ AGAMENNONE dentro. 

Esìsto . 

sci or, Tieste, dal profondo Averno ^ 

Esci, or n’ è tempo: in questa reggia or mostra * 

La orribii ombra tua. Largo convito. 

Godi, or di sangue a te si appresta; at figlio 
Del tuo infame nemico ignudo pende 
Già già T’acciar sul cor; già già si vibrai 
Perfida moglie il vibra : ella , non io , 

Ciò far dovea : di tanto a te più dolce 
Fi'à' la- vendetta, quanto ò più il delitto... 

Meco l’orecchio attentamente porgi ; • 

Nè dubitar, eh’ ella noi compia: amore « 

Sdegno , e timore , al necessario fallo 
Mehan la iniqua donna. — * • j 

' Agamennone. 

' ' Oh tradimento !...' 

Tu, sposa? ... Oh cielo.'., lo moro... Oh tradimento 1..» 

‘ I 

i 

I 
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A T T O Q.U I N T 0 . 77 

Muori, sì, opuori. E tu raddoppi?, o donna , 

* 

Raddoppia i colpi ; entro al suo cor nascondi 
11 pugnai tutto : di quell’ empio il sangue • 
Tutto spandi: bagnar voleasi il ctudo 
Nel sàngue nostfo. • 

SCENA. QUARTA.- ; 


CLITENNESTRA , EGISTO . 


ClitenìiestTa . 


* i. •* ' 


o 


• • p 


ve son ió che feci ?... 

' jn •• '.■•./i. ' 

L cristo . 

Spento hai T. iniquo: alfin di me sei degna. 

Clìtennestra. 

• . ^ • r * 

... Gronda il' pugnai di sangue e mani ,’e veste , 
JL volto, tutto è sangue... Oh** qual vendetta 
Di questo sangué Tarassi già 'veggo. 

Già al sen mi veggo questo istesso ferro 
Ritorcer da qual mano ! ... Agghiaccio fremo ,«* 
Vacillo ... Oimè !... forza mi manca,... e voce,... 
E lena... Ove son io?... che feci?... Ahi lassa 

Egìsto , 

Già di funeste grida intorno suona 


I 


1 

78 AG \MENNONE 

La reggia tutta: or, quant*io son > mostrarmi 
E* tempo; or tempo è<<li raccorre il frutto 
Dei mio luogo soffrire, lo corro ••• 

SCENAQUINTA. f 

ELETTRA y EGJSTOy CLITENNESTRA. 

Elettra . 

/ 

‘ / 

•T 

1 nfamt ì 

Vile tsiassin del padre mio, ti avanza 
• Da uccider me ... Che miro ? oh ciel !... la madre K$» 

Iniqua donna, in man tu si ferro tieni? ^ 

Tu il parricidio festi? oh vista/ ^ ’ 

Egtsto. I 

Taci. 

Sgombrami il pasto; io tosto riedo; trema: 

Or d" Argo il re son io • Ma troppo importa t 

Pià assai eh" £letua • il inicidare Oreste^ 

. \ 

/ 

i 


/ 
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ATTO QUINTO.. ^9 

SCENA SESTÀ. 

. 

CLITENNESTRA , ELETTRA . 

/ 

Clitennestra • 

v) reste oh cielo 1... Or ti conosco , Egisto ••• 

Elettra • 

Dammi , dammi quel ferro. ^ 

Clitennestra* 

Egisto!.,. Arrest4..f 

Svenarmi il figlio? Ucciderai me pria* 


I 


/ 


> 

/ 



% 


« 


A 
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io AGAME^NNONE. 
SCENA SETTIMA. 
ELETTRA. 

O h notte /... Oh padre ! Ah i fu vostr’ opra, o Numi 
Quel mio peusier di por pria in salvo Oreste. — 
Vii traditor , noi troverai. — Deh! vivi, 
Oreste, vivi: alia tua destra adulta 
Quest’empio ferro io serbo. In Argo un giorno, 

Spero, verrai vendicator del padre. 

* 

/ 

- e j 

/ 

Wxnt della Tragedia* 



1 
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